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Alle elezioni regionali del 4 marzo

Non votare i candidati governatori 
e i partiti borghesi 

al servizio dei capitalisti!
Astieniti contro il capitalismo 

e per il socialismo!
Documento del Comitato lombardo del PMLI

Come risulta dal documento sulla “Strategia della sicurezza nazionale degli Stati Uniti”

Trump punta a ripristinare la leadership 
dell’imperialismo americano nel mondo 

e prepara la guerra
Reiterato l’impegno a combattere e sconfiggere lo Stato islamico

Nel mirino Cina, Russia e Corea del Nord
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A Catania, Biella, Ravenna, Rimini, Pontassieve, napoli, Firenze, Ischia, Fucecchio, Forlì

Il PMLI pancia a terra per propagandare 
l’astensionismo anticapitalista per il socialismo

Il comune di Firenze nega al PMLI il diritto di fare i banchini elettorali

Svapora lo slogan “onestà onestà”

Il M5S travolto 
dallo scandalo dei rimborsi

Un buco di 3 milioni. Borrelli, il vice di Casaleggio, lascia il movimento. Il candidato De Falco ha picchiato 
moglie e figlia. Candidati anche  svariati massoni e un inquilino da 7 euro al mese per una casa comunale

Enorme falsità del nuovo Scelba ministro degli Interni

Minniti: “Il fascismo 
e’ morto per sempre”

In realtà il vecchio fascismo, quello storico di Mussolini, vive in Forza nuova, CasaPound e 
gruppi simili, mentre il nuovo fascismo, quello del regime neofascista, vive in Forza Italia, 

Lega, Fratelli d’Italia, nel PD del nuovo duce Renzi, nel governo Gentiloni, nel M5S

Lottiamo per mettere fuori legge i 
gruppi neofascisti e i gruppi neonazisti

Per difendere il comizio dei nazifascisti di Casapound

La polizia del nuovo 
Scelba Minniti carica gli 
antifascisti napoletani

De Magistris non partecipa al corteo, lacrime di coccodrillo della Boldrini
La Cellula “Vesuvio Rosso” di Napoli  del 
PMLI solidarizza con gli antifascisti
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Il 4 marzo le elettrici e gli elet-
tori della Lombardia saranno 
chiamati alle urne per l’elezione 
diretta del presidente della Re-
gione, del Consiglio regionale, 
in concomitanza con le elezioni 
nazionali.

Ancora una volta noi marxi-
sti-leninisti lombardi invitiamo il 
proletariato, le masse lavoratrici 
e popolari e i giovani a delegitti-
mare le istituzioni rappresentative 
borghesi impugnando l’astensio-
nismo (disertando le urne, annul-
lando la scheda o lasciandola in 
bianco). Le istituzioni borghesi 
regionali hanno dilapidato le ri-
sorse economiche e sociali di 
questa regione per soddisfare 
unicamente le esigenze affaristi-
che delle lobby e delle consorte-
rie del grande capitale finanziario 
lombardo, nazionale ed europeo. 
L’astensionismo è l’arma vincen-
te, sul piano elettorale, per dare 
forza all’unico Partito che vuole 
strappare la Lombardia, come 
tutto il Paese, al capitalismo, alla 
classe dominante borghese allo 
sfruttamento dei lavoratori, al su-
persfruttamento dei precari, alla 
schiavizzazione degli immigrati in 
fuga dalle guerre e dalla fame, al 
crescente degrado dei quartieri 
popolari e delle periferie urbane, 
all’inquinamento dell’aria e del 
suolo, alla dilagante specula-
zione edilizia e cementificazione 
che sottrae terreno all’agricoltu-
ra, all’impoverimento di massa, 
al caro-casa e al caro-affitti, alla 
discriminazione razzista e schia-
vista verso i migranti, all’emargi-
nazione degli anziani, al degrado 
giovanile e in definitiva alle rapaci 
grinfie delle bande di destra e di 
“sinistra” della borghesia, interes-
sate unicamente ad accrescere il 
loro capitale a scapito della mag-
gioranza dei lombardi checché 
ne dicano i loro referenti politici 
interessati unicamente ad attrar-
re voti per sé utilizzando senza 
scrupoli l’inganno, la demagogia 
e la menzogna.

La storia e le condizioni at-
tuali della Lombardia, locomotiva 
economico-finanziaria del capi-
talismo italiano, dimostrano in 
modo lampante che la borghesia, 

i suoi partiti (fra cui anche quelli 
falsi comunisti) e le sue istituzioni 
non sono in grado di migliorare 
la situazione in cui versa la po-
polazione. Solo la lotta del Par-
tito marxista-leninista italiano, 
del proletariato, dei lavoratori a 
tempo indeterminato e precari, 
dei migranti, dei disoccupati, dei 
pensionati e degli studenti può 
migliorare le condizioni di vita e 
di lavoro delle masse lombarde. 
Solo sotto la direzione di tale Par-
tito il proletariato potrà finalmen-
te abbattere il capitalismo e, sulla 
via dell’Ottobre, conquistare il 
potere politico, che è la madre di 
tutte le questioni, per l’Italia unita, 
rossa e socialista. E così ribalta-
re l’attuale infelice situazione per 
dare alla Lombardia, come alle 
altre regioni del Paese, un volto 
veramente democratico e mutare 
radicalmente le condizioni eco-
nomiche e politiche delle larghe 
masse lavoratrici e popolari affin-
ché regnino benessere e giustizia 
sociale.

Bilancio 
dell’amministrazione 

fascio-leghista di Maroni
Dopo cinque anni di ammini-

strazione la giunta fascio-leghista 
guidata dal governatore Rober-
to Maroni ha fatto tutt’altro che 
ramazzare lo sporco lasciato 
dal suo predecessore clerico-
fascista Roberto Formigoni, pro-
seguendo, assieme al sindaco 
“arancione” di Milano Giuliano 
Pisapia, i preparativi per l’EXPO 
facendosi portavoce degli inte-
ressi generali della borghesia, 
nella spartizione dei lucrosi affari 
apertisi con “l’occasione d’oro” 
dell’Esposizione universale.

Assieme a Pisapia, Maroni 
ha concretizzato innanzitutto lo 
speculativo progetto EXPO, co-
minciato ai tempi di Formigoni e 
della Moratti con lo scandaloso 
acquisto, da privati, di un’area 
agricola pagata come edificabi-
le. Secondo alcune stime i ter-
reni valevano 20 milioni di euro, 
ma Arexpo, società controlla-
ta da Regione e Comune, li ha 

comprati per 160 milioni di euro. 
Un’operazione a tutto vantaggio 
dei palazzinari e di Milano Fiera. 
La gestione dell’evento è stata 
lasciata direttamente nelle mani 
del capitale finanziario, immobi-
liare, industriale e commerciale e 
la giunta regionale del governato-
re fascio-leghista Roberto Maro-
ni ne ha facilitato in ogni modo i 
famelici interessi. Per contrastare 
tali interessi (senza però riuscire 
a fermarli) sono intervenuti alcuni 
magistrati, come Alfredo Robledo 
(poi trasferito a Torino a seguito 
della sua denuncia al CSM per 
le immotivate revoche nelle as-
segnazioni delle indagini da par-
te del procuratore Bruti Liberati) 
con l’arresto di svariati politici e 
burocrati locali del regime neo-
fascista (per lo stesso Maroni è 
stato chiesto il rinvio a giudizio), 

oltre a imprenditori che avevano 
pagato le tangenti (tra cui spicca 
il nome di Maltauro), dirigenti di 
EXPO di altissimo livello come 
Angelo Paris, all’epoca direttore 
pianificazioni e acquisti e general 
manager constructions di EXPO 
2015, dell’ingegnere Antonio 
Acerbo, responsabile unico del 
Padiglione Italia, sino ad arrivare 
alla bipartisan cupola a delinque-
re degli appalti dei faccendieri 
Frigerio (FI), Greganti (PD), Grillo 
(FI) e Cattozzo (UDC).

La dilapidazione del denaro 
pubblico è continuata vergogno-
samente anche dopo l’EXPO. 
Le poche risorse che il governo 
Renzi dà alla Lombardia sono 
state puntualmente dilapidate 
da Maroni. 60 milioni vengono 
destinati (assieme ai 320milio-
ni stanziati da Renzi) a salvare i 
profitti dei finanziatori (tra i quali 
Intesa Sanpaolo e Gruppo Gavio) 
e degli azionisti della fallimenta-
re Brebemi, l’inutile, inquinante e 
costosissima A35 che si preten-
deva realizzare “senza oneri per 
lo Stato”. 

E che dire della Pedemonta-
na, l’autostrada più cara d’Italia e 
simbolo dei fallimenti della giunta 
Maroni? L’infrastruttura è costata 
5 miliardi di euro ai fondi pub-
blici ed ora ne è stato chiesto il 
fallimento. Nel tratto già aperto il 
traffico è metà del previsto (dato 
l’altissimo pedaggio) mentre i fi-
nanziatori privati, ringraziando, 
sono svaniti nel nulla. Stessa sto-
ria è accaduta per la TEEM (Tan-
genziale Est Esterna Milano). 

Non si trovano i fondi per to-
gliere l’amianto da 800 scuole, 
ma al contempo vengono regalati 
90 milioni di euro al Gran Premio 
di Formula Uno di Monza in dieci 
anni. Il trasporto pubblico locale 
è al collasso e i bus rischiano di 
restare fermi, ma 50 milioni ad 
Arexpo per il Fast Post Expo (per 
realizzare qualche evento estivo 

nel 2016) li han subito trovati a 
costo di tagliare le risorse per i 
disabili. 

I fondi pubblici, anche per 
Maroni, vengono stanziati innan-
zitutto per gli interessi borghesi 
(tagliando quelli destinati ai servi-
zi sociali pubblici) come i 500mila 
euro al 74° Golf Open d’Italia (12-
15 ottobre 2017 in campi del Golf 
Club all’interno del Parco di Mon-
za, cioè in un parco pubblico) o 
come i contributi annuali al Mee-
ting di Comunione e Liberazione 
(che tra l’altro si svolge fuori re-
gione, a Rimini), in media 130mila 
euro l’anno, per la gioia della lob-
by politico-affaristica di Formigo-
ni, il quale l’ha ben radicata nella 
Regione-Stato lombarda nei suoi 
17 anni di potere. 

Al grido di “Roma ladrona” e 
in nome del federalismo fiscale, il 
12 settembre 2016 è stata liqui-
data Equitalia e la gestione delle 
tasse lombarde è stata data in 
gestione alla società privata Duo-
mo GPA, associata alla Publiser-
vizi (società di Caserta in odore di 
camorra). Appena 10 mesi dopo, 
la privatizzazione della riscossio-
ne tributaria si rivela una colos-
sale frode dal momento che la 
Duomo GPA viene indagata dalla 
Procura di Milano per peculato, 
truffa aggravata e falso in bilan-
cio, dopo la sparizione di almeno 
8 milioni dai conti e l’accumula-
zione di debiti per quasi 20milioni 
di euro accertata dalla Guardia di 
Finanza. Alla fine il federalismo fi-
scale di Maroni si sintetizza con 
una parafrasi di un noto slogan 
della Lega Nord: “ladroni a casa 
nostra”!

Altro spreco di denaro pub-
blico lo si è avuto col referen-
dum leghista del 22 ottobre 
2017 sull’autonomia regionale 
presidenzialista dove Maroni si è 
permesso il lusso del voto elet-
tronico che, tra l’altro, rende tec-
nicamente la consultazione più 
torbida dal punto di vista della 
trasparenza rispetto al voto car-
taceo: 23 milioni di euro stanziati 
per i 24mila tablet, più altrettanti 
27 milioni spesi per la macchina 
amministrativa al fine di gestire 
un referendum consultivo ne-
anche previsto dal Titolo V della 
vigente Costituzione, Titolo con-
troriformato in senso neofascista 
e federalista nel 2001.

Lo scopo dichiarato di quel 
referendum - sonoramente boc-
ciato dagli elettori con una diser-
zione dalle urne pari al 61,75% 
degli aventi diritto - era quello di 
ottenere dallo Stato “ulteriori for-
me e condizioni particolari di au-
tonomia”. Quello non dichiarato 
era l’indipendenza della Lombar-
dia per consentirle di agganciarsi 
alla locomotiva capitalista fran-
co-tedesca, lasciando alla deri-
va le Regioni del Sud. A Maroni 
interessava unicamente fare gli 
interessi dei capitalisti lombardi 
le cui associazioni, non a caso, si 
sono espresse per il Sì dando in-
dicazione di fare altrettanto al PD 
lombardo che assieme al M5S 
si sono conformati a quella indi-
cazione di voto assieme a Lega 
Nord e Forza Italia.

Più in generale Maroni vuole 
attribuire, alla già vigente ditta-
tura presidenzialista regionale, 
piena podestà legislativa su sa-

nità, pubblica istruzione, tutela 
e sicurezza del lavoro, trasporti 
pubblici, tutela dell’ambiente, 
dell’ecosistema e dei beni cultu-
rali. L’obbiettivo di chi ha soste-
nuto il Sì rimane tutt’ora (in barba 
ai risultati fallimentari del referen-
dum) quello di dare al presidente 
della Regione, e alla sua giunta, 
la piena libertà di far tabula rasa 
del diritto allo studio a totale van-
taggio delle scuole private e cat-
toliche; del diritto alla sicurezza 
sul lavoro a totale vantaggio del 
profitto capitalistico; del diritto 
alla mobilità a vantaggio delle pri-
vatizzazioni dei servizi ai trasporti 
urbani, ferroviari, aerei, fluviali e 
lacustri; del diritto alla salute con 
ulteriore imbarbarimento neolibe-
rista con privatizzazioni selvagge 
a partire dall’assistenza dei ma-
lati cronici; del diritto ambientale 
con la totale deregolamentazione 
in merito ad inceneritori e discari-
che e con servizi ambientali e pa-
esaggistici in merito a destinazio-
ne d’uso dei terreni a vantaggio 
della speculazione edilizia per la 
gioia del capitalismo finanziario e 
mafioso.

In realtà Maroni non è stato 
certo fermo ad aspettare che le 
istituzioni dello Stato centrale 
concedessero la “devolution” alla 
Regione di queste competenze. 
La giunta fascio-leghista si è già 
portata avanti nel preparare il ter-
reno al futuro allargamento dei 
poteri del regime presidenzialista 
e neofascista federato.

Avvalendosi dei suoi poteri 
dittatoriali, senza nemmeno pas-
sare attraverso una discussione 
in Consiglio e incurante dei dubbi 
sulla non costituzionalità del suo 
operato sollevati da più parti at-
traverso ricorsi al Tar, Maroni sta 
già modificando radicalmente 
l’assistenza sanitaria in tutta la 
regione. 

Tutti i pazienti in categoria 
“cronici e fragili” (e sono oltre 3 
milioni) sono invitati (solo una to-
tale potestà legislativa sanitaria 
del governatore regionale potrà, 
in seguito, obbligarli) a indicare 
un “gestore”, che deve essere 
scelto da un apposito elenco, a 
cui attraverso un “Patto di Cura” 
dovranno affidare la gestione del-
la propria salute. Il gestore avrà il 
compito di predisporre un “Piano 
di Assistenza Individuale” preve-
dendo visite ed esami e non po-
trà essere modificato dal medico 
di medicina generale che potrà 
solo proporne delle integrazioni. 
Il gestore non dovrà essere ne-
cessariamente un medico ma po-
trà essere anche un ente privato 
che potrà gestire fino a 200mila 
malati.

La controriforma sanitaria di 
Maroni prevede che per ogni ma-
lato la Regione attribuirà un cor-
rispettivo economico al gestore, 
il quale se riuscirà a spendere 
meno potrà trattenere per sé una 
quota di quanto avanzato. In tal 
modo risulta evidente come l’o-
biettivo di un gestore privato - 
che il paziente non potrà cambia-
re prima di un anno - non sarà in 
alcun modo tutelare la salute del 
paziente ma ottenere, sulla pelle 
di quest’ultimo, il maggior lucro 
possibile.
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Alle elezioni regionali del 4 marzo

Non votare i candidati governatori 
e i partiti borghesi al servizio dei capitalisti!

Astieniti contro il capitalismo 
e per il socialismo!
Documento del Comitato lombardo del PMLI

         SEGUE IN 3ª  ë                

Il futuro 

è il socialismo
non gli Stati uniti d’Europa
Sostienilo 

    astenendoti

Angelo Urgo, Segretario del Comitato lombardo del PMLI, dirige con il 
megafono gli slogan, durante una manifestazione nazionle della Fiom 
a Roma  (Foto Il Bolscevico)
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In merito di “devolution” sco-
lastica, Maroni è già entrato in 
trattativa con lo Stato per chie-
dere la possibilità di reclutare a 
livello regionale gli insegnanti at-
traverso la creazione di un “Albo 
lombardo” cui le scuole, anche 
private, potranno attingere diret-
tamente. È prevista inoltre la de-
finizione di un contratto collettivo 
regionale e, sulla via della priva-
tizzazione della scuola, attuare la 
completa parità scolastica.

Per quanto riguarda l’universi-
tà Maroni rivendica la regionaliz-
zazione del Fondo per il Finanzia-
mento Ordinario e la possibilità di 
creare quello che viene definito 
un “sistema regionale integrato 
dell’istruzione superiore e della 
ricerca” e che di fatto, consen-
tendo l’incentivazione della cre-
azione di nuovi atenei attraverso 
esenzioni fiscali e l’eliminazione 
di licenze e autorizzazioni, altro 
non sarebbe se non un ulteriore 
regalo ai privati finanziato con 
soldi pubblici. A tutto questo si 
aggiunge la richiesta di  compe-
tenza in materia di disciplina del-
la programmazione universitaria, 
con particolare riferimento all’isti-
tuzione di corsi di studio “in co-
erenza con le esigenze espresse 
dal contesto economico, sociale 
e produttivo lombardo” facendo 
intendere che l’istruzione e la for-
mazione dovrebbero sempre es-
sere subordinate alle imprese pri-
vate e il diritto allo studio a totale 
vantaggio delle scuole private e 
cattoliche. Queste ultime - per 
tutto il quinquennio maroniano 
e in continuità con l’amministra-
zione formigoniana - sono state 
lautamente finanziate coi “buo-
ni scuola” e altri contributi per 
materiale scolastico, mentre le 
scuole pubbliche vengono priva-
te di gran parte delle necessarie 
risorse e versano nel degrado.

La rete ferroviaria lombarda 
versa in un fatiscente stato di 
manutenzione e sicurezza dovuta 
alla vergognosa gestione di Tre-
nord, società “fiore all’occhiello” 
dell’amministrazione regionale 
leghista, che è il primo operato-
re ferroviario italiano specializza-
to nel trasporto pubblico locale, 
nata il 3 maggio 2011 dall’unio-
ne di Trenitalia (Divisione Regio-
nale Lombardia) e Gruppo FNM 
(LeNORD) partecipanti al 50% 
ciascuna, e al cui vertice nel no-
vembre del 2014 il governatore 
fascio-leghista Maroni ha piaz-
zato la sua fedelissima Cinzia 
Farisè. 

Per porre fine ai frequenti dis-
servizi, ai quali i pendolari sono 
costretti a subire pur pagando 
salato l’abbonamento e il bigliet-
to, sarebbero sufficienti adeguati 

stanziamenti regionali in bilancio 
per l’ammodernamento dell’infra-
struttura. Ma Maroni ha sempre 
preferito regalare 900mila euro 
all’anno a Trenitalia per la tratta 
Frecciarossa della Milano-Bre-
scia, piuttosto che spenderli per 
i treni regionali dove assistiamo 
ogni giorno a guasti, sovraffolla-
mento, ritardi e soppressioni fino 
ad arrivare al tragico epilogo del 
deragliamento del treno di pen-
dolari tra Segrate e Pioltello, una 
strage ferroviaria che ha ucciso 
tre donne e ferito 47 passeggeri. 

Piuttosto che costruire nuove 
case popolari e vincolare il mer-
cato degli affitti imponendo un 
tetto massimo di canone accessi-
bile alle famiglie a basso reddito, 
Maroni ha seguito la dottrina xe-
nofoba del suo partito attuando 
un giro di vite sull’assegnazione 
delle case Aler agli immigrati. La 
giunta fascio-leghista ha appro-
vato il nuovo regolamento attuati-
vo per l’assegnazione degli allog-
gi popolari secondo il quale non 
solo sarà data precedenza a chi 
risiede in Lombardia da almeno 
cinque anni, ma avrà un punteg-
gio più alto anche chi dimostrerà 
di vivere da un maggior numero 
di anni in un determinato comu-
ne. Negazione al diritto alla casa, 
quindi, e istigazione all’ennesima 
“guerra tra poveri” per scongiu-
rare ogni solidarietà di lotta tra 
sfruttati ed oppressi contro i loro 
sfruttatori ed oppressori per i 
quali Maroni, per cinque anni, si è 
vantato di aver “governato bene”. 

Il candidato Gori
(PD, Più Europa con Emma 

Bonino, Lombardia Progressista, 
Insieme, Civica Popolare, Obietti-
vo Lombardia, Lista Gori)

La maggioranza della bor-
ghesia meneghina e lombarda 
sembra già avere le idee chiare 
su chi dovrà ricoprire la carica di 
governatore: il candidato del PD 
Giorgio Gori. Già oggi è eviden-
te che i “poteri forti” del capitale 
utilizzeranno i mezzi economici e 
mediatici di cui dispongono per 
garantire la vittoria al loro favori-
to.

Nato a Bergamo il 24 marzo 
1960, Gori inizia a interessarsi 
di politica fin dall’età del liceo 
quando si iscrive in chiave anti-
comunista al gruppo studentesco 
“Azione e Libertà” vicino al PRI e 
al PLI. A più riprese collabora con 
Vittorio Feltri prima a Radio Ber-
gamo e poi come giornalista alla 
testata “Bergamo Oggi”.

Dopo la laurea in architettu-
ra entra nel mondo della televi-
sione grazie all’amico Lorenzo 
Pellicioli ai tempi amministratore 
delegato di Rete 4 del gruppo 
Mondadori che nel 1984 passerà 
alla Fininvest, l’attuale Mediaset, 

del piduista Berlusconi. Grazie 
alle sue simpatie craxiane divie-
ne assistente di Carlo Freccero 
capo del palinsesto e inizia quindi 
una rapida scalata ai vertici delle 
aziende del gruppo di Berlusconi 
divenendo in breve tempo prima 
responsabile del palinsesto delle 
tre reti televisive e poi direttore di 
Canale 5 e Italia 1.

Quando Berlusconi “scende 
in campo” in politica nel 1994 si 
dichiara “contrario all’uso politico 
della tv” ma nonostante ciò con il 
suo silenzio-assenso tutte le sue 
star televisive fecero palese cam-
pagna elettorale per Forza Italia.

Nel 2001 inizia un’attività im-
prenditoriale fondando insieme 
a Ilaria Dallatana e Francesca 
Canetta la casa di produzione 
televisiva “Magnolia” specializ-
zata in prodotti di intrattenimento 
borghese, che curerà programmi 
televisivi soprattutto importati 
dall’estero come “L’Isola dei fa-
mosi”, “Master Chef” e “X Fac-
tor”, azienda che continua a gui-
dare anche dopo che nel 2007 
viene rilevata dalla De Agostini 
attraverso la consociata Zodiac, il 
terzo gruppo al mondo per la pro-
duzione di contenuti audiovisivi.

Nel 2011 decide di lascia-
re l’attività imprenditoriale e si 
iscrive al PD dove inizia subito 
a occuparsi di comunicazione 
per il nuovo duce Renzi, al qua-
le insegna come padroneggiare 
l’uso dei media per scalare il po-
tere politico. In occasione delle 
primarie PD del 2012 coordina i 
“Comitati Renzi” della provincia 
di Bergamo e partecipa al coor-
dinamento di quelli lombardi. Nel 

2013 tenta senza successo di 
farsi eleggere al Senato ma l’an-
no successivo diventa sindaco di 
Bergamo vincendo il ballottaggio 
con il sindaco uscente Franco 
Tentorio.

Appena eletto si rende subi-
to protagonista di uno scandalo 
che avrebbe riguardato l’affitto 
ad alcuni suoi amici di alcuni par-

cheggi sulle mura venete, consi-
derate dall’Unesco “Patrimonio 
dell’umanità”. Successivamente 
vara un’ordinanza restrittiva degli 
orari dei locali notturni per mo-
tivi di “sicurezza”, inizialmente 
sospesa dal TAR. Decide poi, in 
difformità da quanto dichiarato in 
campagna elettorale, di riprende-
re i lavori per la costruzione del 
contestato maxiparcheggio in via 
Fara nella Città Alta che aveva 
rischiato di far crollare la Rocca 
soprastante, progetto da sempre 
contestato dagli abitanti, dalle 
associazioni ambientaliste e dai 
comitati locali, con i quali Gori ri-
fiuta un reale confronto. Nel 2016 
si esprime contro la cancellazio-
ne della cittadinanza onoraria a 
Mussolini e per questo viene du-
ramente contestato nelle manife-
stazioni del 25 Aprile. Nel 2017 
dichiara, assieme al sindaco di 
Milano Giuseppe Sala, di votare 
Sì al Referendum  sull’autonomia 
lombarda.

Il punto di riferimento, che 
ispira i suoi programmi futuri da 
governatore, è dichiaratamente 
il penultimo presidente regionale 
lombardo, Formigoni. “L’attuale 
senatore di Alleanza Popolare 
Formigoni, in 18 anni di governo - 
ha dichiarato Gori durante un fac-
cia a faccia con Giovanni Minoli 

su La7 - ha espresso un’idea for-
te della politica: lo Stato non deve 
soffocare la società ma deve fa-
vorire il suo fiorire”. Gori (e il PD di 
Renzi che lo sostiene) intende far 
rifiorire, come nella per lui idillia-
ca “era Formigoni”, degli interessi 
della classe dominante borghese 
e del suo malaffare di corruzione 
e ruberie ad ulteriore discapito 
dei bisogni delle masse lavoratri-
ci, giovanili, femminili e popolari 
che vivono sempre più sfruttate 
ed oppresse in Lombardia. 

Il candidato Fontana
(LN, FI, Fd’I, Noi con l’Italia, 

Energie per la Lombardia, Pen-
sionati, Fontana Presidente)

Qualora Gori non ottenesse 
il consenso elettorale necessa-
rio, l’alternativa sarà comunque 
quella di un garante dei mede-
simi sopraccitati interessi: Attilio 
Fontana, candidato governatore 
direttamente da Berlusconi e Sal-
vini per il “centro-destra” del re-
gime neofascista, probabilmente 
su indicazione degli stessi “poteri 
forti” del capitale finanziario so-
stenitori di Gori.

Fontana nasce a Varese il 28 
marzo 1952. Avvocato, condi-
vide uno studio legale con Luca 
Marsico consigliere regionale di 
Forza Italia. Il suo debutto nella 
scena politica risale al 1995 nel-
le file del neonato partito razzista 
e secessionista della Lega Nord, 
nella veste di sindaco di Induno 

Olona (Varese), prima di entrare 
nel palazzo della Regione Lom-
bardia dal 2000 al 2006 eletto 
come consigliere regionale e pre-
sidente del consiglio regionale.

È politicamente molto legato 
a Maroni ma anche a Giancarlo 
Giorgetti, segretario nazionale 
della Lega Lombarda dal 2002 
al 2012, capogruppo per la Lega 
Nord alla Camera dei Deputati 
per la XVII legislatura. 

Nel 2009 Fontana è stato no-
minato vicepresidente vicario 
della Fiera di Milano. E sempre 
in quell’anno è stato eletto pre-
sidente di ANCI Lombardia. La 
simpatia e il sostegno che Maro-
ni nutre nei confronti di Fontana 
spingono alla sua candidatura 
come sindaco di Varese nel 2006, 
un periodo difficile per il partito 
di Bossi e Maroni che usciva a 
pezzi dallo scandalo “Sex Gate” 
che vedeva coinvolto il sinda-
co dimissionario, il leghista Aldo 
Fumagalli, travolto dalle inchie-
ste giudiziarie, seguite poi alla 
condanna a 4 anni di carcere per 
peculato e concussone. Così in 
quello stesso anno diventa sinda-
co di Varese, carica che ricoprirà 
fino al 2016. Sono proprio gli anni 
del suo incarico da neopodestà 
della Città Giardino che daranno 
di Fontana un chiaro quadro poli-

tico: non nasconde di dichiararsi 
apertamente un “leghista bor-
ghese” in quanto appartenente 
alla classe dei borghesi e di di-
fendere e tutelare gli interessi del-
la sua classe, così si è espresso 
nell’intervista rilasciata il 15 gen-
naio al giornale “La Prealpina”. E 
gli intessi della sua classe, a sca-
pito del proletariato e delle masse 
popolari, Attilio Fontana li ha fatti 
eccome nel suo decennio di go-
verno, a cominciare dalle specu-
lazioni edilizie e cementificazioni 
selvagge ai tempi dei mondiali di 
ciclismo del 2008 con soldi fini-
ti nelle tasche di palazzinari del 
calibro di Ligresti e Polita per la 
costruzione di mega-alberghi di 
lusso in zone a rischio idroge-
ologico, miliardi di euro di soldi 
pubblici regalati da Fontana e 
dalla sua giunta fascio-leghista a 
questi figuri mentre quartieri po-
polari di Varese come San Fermo 
e Valle Olona venivano lasciati al 
degrado e interi quartieri periferici 
della città si trovavano alluvionati 
a causa dei mancati lavori di raf-
forzamento degli argini del fiume 
Olona.

Nello stesso periodo in cui 
venivano regalati questi soldi ai 
privati, Fontana si adoperava per 
chiudere diverse scuole pubbli-
che elementari della città, in par-
ticolare la Mameli, la Foscolo, la 
De Amicis, la Cairoli e la IV No-
vembre. Questa chiusura rischiò 
di portare allo scorporamento de-
gli alunni in altri edifici scolastici 
lontani da casa con immancabili 
disagi per genitori e ragazzi. Ma 
l’opposizione di insegnanti, geni-
tori e alunni fece fallire il progetto.

Non dimentichiamoci poi del-
la vendita ai privati, per ripianare 
i conti del Comune, di numerose 
azioni delle aziende municipaliz-
zate.

Devastanti i piani di riqualifica-
zione del territorio, in particolare 
per spazi e luoghi di socializzazio-
ne delle masse, centri commercia-
li, sale video poker e McDonald’s 
(quello di Masnago a poche cen-
tinaia di metri da alcuni licei della 
città) sono un’altra delle chicche 
cui Fontana ha legato il concetto 
di socialità al concetto di consu-
mismo, il tutto per la gioia dei ca-
pitalisti.

Tentativi ci sono stati da parte 
delle masse, in modo particolare 
giovanili, di emanciparsi da que-
sta gabbia e di creare spazi sociali 
autogestiti liberi dalla logica del 
profitto capitalista, ma la risposta 
del fascio-leghista Fontana è sta-
ta la repressione e il manganello. 
Un esempio per tutti fu nel 2010 
il brutale sgombero da parte del-
le “forze dell’ordine” col supporto 
di militari, voluto dal neopodestà 
Fontana e diretto dal questore di 
allora Marcello Cardona, dell’ex 
discoteca di viale Valganna a Va-
rese occupata dal “collettivo di 
autogestione della selva”. Ma la 
repressione di Fontana non si è 
rivolta solo ai giovani, anche chi 
vive quotidianamente ai margini 
della società, reso disperato e in-
digente dal capitalismo è entrato a 
far parte della guerra personale di 
Fontana contro i mendicati, definiti 
da egli stesso “una piaga”, tanto 
da arrivare a chiedere al governo 
centrale poteri di allontanamento 
dalle città nei confronti dei “que-
stuanti recidivi”, una richiesta che 
avrebbe fatta da apripista a quelli 
che oggi sono i “daspo urbani”.

Sul piano politico, pur tentan-
do di spacciarsi come moderato 
all’interno della Lega Nord, non 
ha perso occasione per offrire il 
fianco all’estrema destra e ai mo-
vimenti nazifascisti cittadini, forse, 
anticipando in questo, quello che 
su scala nazionale ha intrapreso il 
suo nuovo caporione politico, l’i-
stigatore xenofobo Matteo Salvini. 

Tra l’intitolazione dei giardini 
pubblici al filosofo del fascismo 
Giovanni Gentile, una piazza al 
monarchico-fascista e golpista 
Edgardo Sogno, la concessione 
alla peggior feccia nazifascista 
(DO.RA., Casapound, Forza Nuo-
va) di sfilare in stile paramilitare 

         ë DALLA 2ª                 

L’astensionismo

è l’unico voto anticapitalista 
e per il socialismo 

possibile nelle condizioni politiche 
e sociali e della lotta di classe in 

Italia
         SEGUE IN 4ª  ë                

Alessandro Frezza dell’Organizzazione di Viggiu del PMLI alla ma-
nifestazione nazionale della CGIL svoltasi lo scorso anno  (Foto Il 
Bolscevico)

Milano. La compagna Cristina mentre diffonde il documento asten-
sionista del PMLI  (Foto Il Bolscevico)
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per le vie di Varese per omag-
giare i “martiri” delle foibe (cor-
teo a cui partecipano ogni anno 
anche gli esponenti leghisti) e il 
via libera all’apertura di sedi na-
zifasciste sul territorio, Fontana è 
diventato di fatto il portabandiera 
della destra nazifascista, storico-
revisionista, razzista, omofoba 
(negando il patrocinio del Comu-
ne e ostacolando in ogni modo il 
Gaypride a Varese).

E così arriviamo ai nostri gior-
ni, Fontana oggi è il candidato 
del “centro-destra” alla carica 
di governatore. Le sue prime 
esternazioni per il via alla cam-
pagna elettorale per la regione 
non lasciano dubbi sul suo de-
magogico programma politico, 
libero da ogni remora retorica e 
perfettamente allineato con le 
posizioni della Lega che strizzano 
sempre più l’occhio all’elettorato 
dell’estrema destra, promettendo 
l’espulsione dalla Lombardia di 
centomila immigrati, la vigilanza 
e la repressione sulle Moschee, il 
tutto nel nome della difesa della 
“razza bianca” e contro la millan-
tata sostituzione etnica, farneti-
cazioni degne dei nazisti e del Ku 
Kluk Klan. Ma il suo punto princi-
pale è l’autonomia presidenziali-
sta regionale propugnata dal suo 
predecessore Maroni. Questo è 
il vero programma elettorale che 
Fontana e soci al di là delle loro 
false promesse hanno intenzione 
di rendere operativo.

Il candidato Rosati 
(Liberi e Uguali)
Onorio Rosati, nato a Fogliano 

Redipuglia il 16 ottobre 1963, ini-
zia la sua attività nel 1986 come 
sindacalista nella FILPT CGIL, il 
sindacato delle poste e delle te-
lecomunicazioni, come delegato 
prima dell’ASST e successiva-
mente di Telecom  entrando poi 
nella segreteria nel 1990 e dive-
nendo Segretario generale nel 
1998.

Nel 2002 entra a far parte del-
la Segreteria della Camera del 
Lavoro di Milano, con l’incarico 
di seguire le problematiche del 
mercato del lavoro, del setto-
re artigiano e della formazione 
professionale. Successivamen-
te è delegato ai  rapporti con le 
Istituzioni Pubbliche Locali, con 
Assolombarda, Api, Camera di 
Commercio dove non perde oc-
casione per portare avanti la li-
nea riformista propria dei vertici 
sindacali. Prosegue quindi la sua 
scalata ai vertici e nel 2006 viene 
eletto Segretario generale della 
Camera del Lavoro Metropolitana 
di Milano.

Alle Regionali del 2013 lascia 
l’incarico sindacale per dedicarsi 
alla politica attiva e viene elet-
to consigliere nelle liste del PD 
dove, nei cinque anni di manda-
to, non si distingue certo per aver 
assunto posizioni particolarmen-
te di “sinistra” rispetto alla linea 
ufficiale del suo partito.

Nel 2017 decide di lasciare il 
PD dopo le “primarie” che asse-
gnano al nuovo duce Renzi un 
secondo mandato e aderisce a 
“Liberi e Uguali”, il partito guidato 
dal magistrato borghese e libera-
le di sinistra Grasso, che decide 
di candidarlo alla carica di Pre-
sidente regionale dove la forma-
zione politica ha deciso di correre 
da sola.

L’apparente contrapposizione 
al candidato renziano Gori na-
sconde in realtà il tentativo di dre-
nare il fiume di voti astensionisti 
che tutti temono, come dimostra 
anche il fatto che nel dichiarare 
la candidatura di Rosati “Liberi 
e Uguali” aveva ribadito l’inten-
zione di non voler essere consi-
derata fuori dal “centro-sinistra” 
lasciando sottintendere un possi-
bile accordo post elettorale.

Il candidato Violi e altri
Infine, per trattenere in parti-

colare i voti astensionisti il Mo-

vimento 5 Stelle (M5S), oltre a 
presentare la sua lista di poten-
ziali consiglieri, candida a gover-
natore Dario Violi, nato a Costa 
Volpino, nel bergamasco, 32 anni 
fa. Dopo esperienze di volon-
tariato all’estero, soprattutto in 
Sudamerica è tornato a Bergamo 
dove si è occupato di formazione 
professionale e degli incentivi alle 
imprese. Attualmente consiglie-
re regionale per il Movimento 5 
Stelle in Lombardia ha sostenuto 
il referendum autonomista leghi-
sta (di cui sopra) rivendicandone 
la primogenitura ed è stato lui a 
proporre, per il suo svolgimento, 
il voto elettronico con tutto ciò 
che ne è derivato.

A tentare d’accalappiare voti 
per un seggio consiliare, con una 
formale candidatura a governato-
re, ci sono anche: 

Massimo Gatti (già revisioni-
sta del PCI poi passato al PDS, 
ai DS, e infine al PRC), ex con-
sigliere provinciale milanese del 
PRC, candidato per il carrozzone 
neorevisionista e trotzkista della 
“Sinistra per la Lombardia” (“Po-
tere al Popolo”); Giulio Arrighini 
per “Grande Nord”, lista civetta 
fondato da “ex” fascio-leghisti; 
Angela De Rosa, portavoce mi-
lanese dell’organizzazione squa-
dristica dei “fascisti del terzo 
millennio” CasaPound (incostitu-
zionalmente tollerata dal vigente 
regime neofascista).

La proposta del PMLI
Quanto abbiamo descritto è la 

riprova che perdurando il capita-
lismo è impossibile che le regioni 
siano governate dal popolo e al 
servizio del popolo perché resta-
no inevitabilmente succubi della 
volontà e degli interessi dei gran-
di capitalisti, locali come nazio-
nali, vincolati alle leggi dello Stato 
borghese, sottoposti ai governi di 
livello superiore ed esecutori lo-
cali delle loro politiche di lacrime 
e sangue.

Le istituzioni rappresentative 
borghesi vanno quindi smasche-
rate, delegittimate, indebolite, 
disgregate anche attraverso l’a-
stensionismo cosciente, antica-
pitalista, antifascista, antirazzista, 
antiomofobo. Ma l’astensionismo 
elettorale non basta, occorre 
combatterle ogni giorno unen-
dosi in un organismo politico di 
massa. Per questo il PMLI propo-
ne all’elettorato di sinistra, anche 
a chi non è astensionista ma vuo-
le il socialismo, di creare in tutte 
le città e in tutti i quartieri le istitu-
zioni rappresentative delle masse 
fautrici del socialismo, ossia le 
Assemblee popolari e i Comitati 
popolari basati sulla democrazia 
diretta e con rappresentanti revo-
cabili in qualsiasi momento dalle 
assemblee popolari territoriali.

Lo scopo fondamentale dei 
Comitati popolari (che sono a 
carattere permanente e costitu-
iscono gli organismi di direzione 
politica delle masse fautrici del 
socialismo, da non confondersi 
con i comitati di lotta o altri tipi di 

comitati, come i comitati civici, i 
comitati popolari spontanei, ecc., 
in genere a carattere temporaneo 
e fondati su questioni particolari 
e specifiche) è quello di guidare 
le masse, anche se non fanno 
parte delle Assemblee popolari, 
nella lotta politica per strappare 
al potere centrale e locale opere, 
misure e provvedimenti che mi-
gliorino le condizioni di vita e che 
diano alle masse l’autogestione 
dei servizi sanitari e sociali e dei 
centri sociali, ricreativi e sportivi 
di carattere pubblico.

Il PMLI rilancia inoltre alcune 
delle rivendicazioni principali che 
muovono la propria azione poli-
tica e invita le masse lavoratrici 
e popolari lombarde, compresi 
i migranti, anche se d’accordo 
solo con alcune di esse, ed indi-
pendentemente dalla loro collo-
cazione politica e partitica, salvo 
la pregiudiziale antifascista, a 
battersi sul terreno della lotta di 
classe e di piazza per strappare 
ai futuri rappresentanti della bor-
ghesia che si insedieranno a Pa-
lazzo della Regione una serie di 
rivendicazioni politiche, economi-
che e sociali:

LAVORO
Varare un concreto piano oc-

cupazionale per il territorio regio-
nale, con risorse concrete per il 
diritto fondamentale a un lavoro 
stabile, a salario intero, a tempo 
pieno e sindacalmente tutelato.

Interventi per salvaguardare 
le fabbriche a rischio di chiusura, 
fino all’espropriazione e acquisi-
zione pubblica da parte della Re-
gione o dello Stato.

La Regione deve inoltre far-

si garante del lavoro stabile, a 
salario intero, a tempo pieno e 
sindacalmente tutelato con la 
stabilizzazione dei precari (così 
reintegrando il turn-over e ade-
guando gli organici alle necessità 
dei servizi) e la creazione di nuovi 
posti di lavoro stabili tramite la 
reinternalizzazione dei servizi re-
gionali attualmente esternalizzati 
ad appalti privati.

CASE, INFRASTRUTTURE, 
PERIFERIE

Rilanciare l’edilizia popolare 
e pubblica. La Regione deve re-
quisire le case sfitte da oltre un 
anno, i locali dismessi e inutiliz-
zati e i palazzi nelle medesime 
condizioni da destinare, dopo 
i necessari lavori, alle famiglie 
sfrattate e senza casa, indipen-
dentemente dalla cittadinanza e 
dagli anni di residenza.

Il divieto degli sfratti fino a che 
non sia offerta un’adeguata abi-
tazione alternativa, specie per 
gli anziani e le famiglie a basso 
reddito.

Il divieto di rilasciare conces-
sioni edilizie per insediamenti 
abitativi in vicinanza di elettro-
dotti.

Tutelare l’ambiente con l’isti-
tuzione di parchi naturali regio-
nali impedendo la costruzione di 
inutili ed inquinanti viadotti auto-
stradali e smantellando quelli esi-
stenti come Brebemi, Pedemon-
tana e TEEM.

Nuovo Piano Territoriale che 
impedisca la speculazione edili-
zia, che salvaguardi il patrimonio 
naturale, agricolo e paesaggisti-

co e che dia la priorità urbanistica 
al risanamento delle piccole loca-
lità, delle frazioni periferiche e dei 
quartieri popolari dell’hinterland.

TRASPORTI
Forte potenziamento e prolun-

gamento degli orari del trasporto 
pubblico su gomma e su rotaia 
con mezzi non inquinanti e per 
tariffe e abbonamenti a costi po-
polari e unificati su tutta la rete re-
gionale (non si può sensatamente 
parlare di ridurre traffico e inqui-
namento senza partire da questi 
presupposti volti a disincentivare 
l’utilizzo dell’automezzo privato).

SCUOLA
La Regione deve dotare le 

scuole di biblioteche, sale di let-
tura e strutture attrezzate gratu-
ite al servizio degli studenti per 
attività informatiche; installare 
mense scolastiche gratuite con 
cibo di qualità. Negazione di ogni 
risorsa economica pubblica alle 
scuole private e cattoliche come, 
tra l’altro, già previsto dall’Art.33 
della vigente Costituzione.

GIOVANI
Finanziamenti e incentivi eco-

nomici ai Comuni per la creazio-
ne di centri giovanili autogestiti, 
di strutture sociali, ricreative, 
culturali e sportive pubbliche da 
dare in gestione direttamente e 
gratuitamente ai giovani.

Trasporti pubblici e gratuiti per 
i giovani senza lavoro e gli stu-
denti.

MIGRANTI E NOMADI
Prevedere presso le scuole 

pubbliche, in orari extra scolastici 
e extra lavorativi, corsi di lingua 
italiana gratuiti per immigrati 
adulti.

Organizzare incontri pubblici, 
nelle piazze e nei quartieri po-
polari, per favorire la fraternizza-
zione e la socializzazione tra le 
varie comunità straniere e quella 
italiana.

Costruire per i nomadi in sosta 
temporanea, strutture di soggior-
no in muratura attrezzate di servi-
zi, e per l’assistenza sanitaria, per 
la raccolta di rifiuti, e collegate 
con i mezzi di trasporto pubblici. 
Per gli stanziali attuare piani di in-
serimento nella vita sociale, lavo-
rativa e scolastica nel territorio di 
competenza.

ARTIGIANI E COMMERCIANTI
Messa a disposizione di im-

mobili di proprietà pubblica da 
affittare a prezzo politico per 
iniziative e attività artigianali, tu-
ristiche e di piccolo commercio, 
fiscalmente incentivate, al fine di 
evitare l’abbandono delle arti e 
dei mestieri tradizionali. Sempli-
ficazione delle pratiche e incom-
benze amministrative, contabili, 
fiscali e burocratiche.

LGBTQI
Parità di diritti e trattamenti so-

ciali, economici e fiscali per le cop-
pie di fatto, sia eterosessuali che 
omosessuali.

Diritto, anche per le famiglie di 
fatto, comprese le coppie omo-
sessuali, lesbiche, transessuali, di 
accedere ai bandi di concorso per 
l’assegnazione delle case popolari.

ANTIFASCISMO
Nessuna piazza, strada, spa-

zio pubblico, come nessun mon-
te, bosco, colle, valle, o campo 
del territorio lombardo dev’es-
sere concesso ad organizzazio-
ni di matrice nazista e fascista; 
sciogliere tutti i gruppi fascisti e 
chiudere i loro covi e deferirli alla 
magistratura in ottemperanza 
alla legge n. 645/1952 contro la 
ricostituzione del disciolto partito 
fascista e alla legge n. 205/1993 
contro organizzazioni razziste e 
xenofobe.

Lottiamo per la vittoria dell’a-
stensionismo anticapitalista e per 
il socialismo! Creiamo le istituzio-
ni rappresentative delle masse 
fautrici del socialismo!

Solo il potere politico al prole-
tariato e la conquista del sociali-
smo consentiranno che le regioni 
siano governate dal popolo e al 
servizio del popolo!

Coi Maestri e il PMLI vincere-
mo!

Il Comitato lombardo 
del PMLI

Milano, 10 febbraio 2018

         ë DALLA 3ª                 

Votare qualsiasi lista

Vuol dire votare per il 
capitalismo e la classe 
dominante borghese

Astieniti
se vuoi votare per 

il socialismo e il PMLI

Milano, 10 febbraio 2018.  Il banchino di propaganda astensionista organizzato in piazza Costantino  (Foto 
Il Bolscevico)

Milano, 25 Aprile 2016. Il PMLI partecipa al corteo per il 71 Anniversa-
rio della Liberazione dal nazifascismo  (Foto Il Bolscevico)
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Catania
Molti attratti dal rosso banchino, un 

pescatore, dei lavoratori e giovani: uno canta 
l’Inno del PMLI, un altro ricorda il ’68 come 

occasione rivoluzionaria
Una giornata entusiasmante che ci 

ripaga del lavoro svolto fra le masse Ischia
Il volantinaggio ci ha offerto una buona 

occasione per confrontarci con tanti che non 
conoscono il PMLI e ci fa capire che bisogna 

stare tra le masse per far trasmettere e spiegare 
bene il nostro messaggio rivoluzionario 

Biella
Due studenti affermano “Grazie di esistere 
PMLI!” mentre una coppia afferma che il 

nostro Partito è stato l’unico negli anni ’70 a 
interpretare il vero marxismo-leninismo

Il PMLI pancia a terra per 
propagandare l’astensionismo 
anticapitalista per il socialismo

��Dal corrispondente 
dell’Organizzazione isola 
d’Ischia del PMLI
L’Organizzazione isola d’I-

schia del PMLI ha distribuito 
i volantini sull’astensionismo. 
Zona d’azione Ischia Ponte. 
Una interessante occasione 
per avvicinare persone di ogni 
età e di varia estrazione poli-
tica. Alcuni anziani affermano 
che avrebbero scelto Berlusco-
ni perché percepiscono pen-
sioni troppo misere: “Hai senti-
to in televisione Berlusconi? ha 
detto che una volta eletto, darà 
una pensione minima di mille 
euro al mese”. 

Altri si astengono già da 
tempo “perché sono tutti ladri”. 
Fra i giovani abbiamo incontra-
to quelli che hanno già scelto 
il M5S per protesta, per rab-
bia e perché sono gli unici che 
stanno dimostrando di non fare 
chiacchiere: “Non lo dicono 
solo, lo fanno davvero, infatti 
consegnano un bel pezzo dello 
stipendio da parlamentare. Poi 
magari gli altri stanno insce-
nando un po’ di polemiche, ma 
che diritto hanno di criticarli se 
tutti gli altri si mettono in tasca 
stipendi favolosi e magari pure 
qualcosa in più?”.

Il volantinaggio è un mo-
mento di grande importanza 
politica perché hai la possibilità 
di confrontarti con tanti lavora-
tori e di raccogliere anche delle 
buone considerazioni. 

“Io sono per il Regno delle 
due Sicilie - ci ha risposto un 
anziano - ma voi mi siete sim-
patici perché volete la rivolu-
zione e quella è l’unica strada 
per liberarci da questi mercanti 
che hanno impoverito il Sud e 
ci hanno portato alla fame”. Noi 
però non vogliamo nemmeno 
una monarchia come i Borboni, 
vogliamo un paese unito, rosso 
e socialista.  

Alcuni giovani mostrano in-
vece un atteggiamento da non 
sottovalutare: “Usciranno mol-
ti voti per Casa Pound anche 
ad Ischia”. E tu voti per Casa 
Pound? “No io no, ma dei miei 
amici sì”. Ma sai che sono dei 
nazifascisti? “Però vogliono mi-
gliorare l’Italia e fare qualcosa 
di buono per i giovani”. Prova a 
leggere questo documento, poi 
ne riparliamo.

Non mancava chi afferma 
che voterà per il PD ma non 
per Renzi e tra gli altri incon-
triamo un compagno deciso a 
sostenere Potere al Popolo. 
Una bella occasione per chie-
dergli come intendono con-
quistare il potere. “Attraverso 
il voto, certo non prenderemo 
tanti voti ma questa è la stra-
da da seguire”. Gli spieghiamo 
che il proletariato può conqui-
stare il potere solo attraverso 
la via rivoluzionaria, lo invitia-
mo a leggere ciò che scrivono 
i Maestri del socialismo. “Ma 
cerchiamo di essere attuali…”. 
Scusa, sai bene che il sistema 
economico determina le scelte 
politiche. Che speranze avete 
quindi di intraprendere strade 
diverse da quelle che vi impo-
ne il capitalismo se non avete 
l’obiettivo di abbatterlo?

“Almeno conquistiamo uno 
spazio per dare voce a chi non 
ce l’ha”. 

A Forio un sedicente rivolu-
zionario fa questo discorso an-
che se poi è in contraddizione 
con sé stesso perché sostie-
ne l’astensionismo quando non 
si candida, ma chiede il voto 
come candidato alle comuna-
li. “Però almeno in consiglio co-
munale dice quello che pensa”. 
Anche noi diciamo ciò che pen-
siamo, lo scriviamo e lo gridia-
mo e invitiamo le elettrici e gli 
elettori a delegittimare queste 
istituzioni rappresentative bor-

��Dal corrispondente 
dell’Organizzazione di 
Biella del PMLI
Come precedentemente 

annunciato da un comunica-
to stampa dell’Organizzazione 
biellese del PMLI, rilanciato dal 
giornale on-line “NewsBiella” e 
dal bisettimanale “Il Biellese”, 
in una gelida e piovosa dome-
nica 18 febbraio è stato realiz-
zato il rosso gazebo di propa-
ganda elettorale astensionista. 
In via Italia, a pochi passi dal 
Comune di Biella, militanti e 
simpatizzanti biellesi del PMLI 
hanno diffuso decine e decine 
di volantini astensionisti racco-
gliendo il favore e la curiosità 
dei, purtroppo, pochi passan-
ti che hanno sfidato la pioggia 
e il gelo che si sono abbattuti 
nella provincia laniera durante 
il fine settimana.

Un lavoratore rumeno ha 
affermato che nel suo Pae-
se “tutti rimpiangono il comu-
nismo, perché allora si stava 
bene e oggi in Romania c’è 
solo miseria per i lavoratori”. 
Una coppia di anziani si ricor-
dava del PMLI quando mosse 
i primi passi in Piemonte e pre-
cisamente in Valsesia e hanno 
affermato che è stato l’unico 
Partito, negli anni ’70, a dare la 
giusta interpretazione al marxi-
smo-leninismo senza storpiar-
lo nell’avventurismo criminale 
delle “Brigate rosse” o nel re-
visionismo del Pcd’I (m-l), poi 
confluito ufficialmente nel 1991 
nel Partito della Rifondazione 
Comunista (PRC). Due giova-
ni studenti si sono avvicinati 
al gazebo per prendere il vo-
lantino astensionista e hanno 
esclamato ad alta voce: “Gra-

zie di esistere PMLI!”. S’è poi 
intrattenuto a parlare un archi-
tetto amico del PMLI che ha 
voluto sapere la nostra opinio-
ne sulla “nuova” formazione 
politica Potere al Popolo che è 
rappresentata, qui nel biellese, 
dalla Segretaria provinciale del 
PRC, Lucietta Bellomo. 

I compagni marxisti-lenini-
sti hanno spiegato che le isti-
tuzioni rappresentative bor-
ghesi incatenano il proletariato 
all’interno del sistema capitali-
stico mantenendolo subalter-
no ad esso; mentre ciò per cui 
si deve lottare è il potere poli-
tico ed economico nelle mani 
delle operaie e degli operai per 
farla finita con lo sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo, con l’a-
narchia della produzione capi-
talistica, contro la corruzione 
generalizzata e per cancella-

re una volta per tutte l’abissa-
le divario tra Nord e Sud Italia. 
I compagni hanno voluto infine 
ribadire che il PMLI intende es-
sere il Partito portabandiera del 
lavoro infatti, al centro di que-
sta importante battaglia asten-
sionista, c’è la rivendicazione 
di un lavoro per tutti, ma un la-
voro stabile, a salario intero a 
tempo pieno e sindacalmente 
tutelato per tutti i disoccupati, 
i lavoratori e gli immigrati. La-
vorare tutti ma lavorare meno a 
parità di salario. 

Considerate le avverse con-
dizioni climatiche i compagni 
del PMLI hanno sciolto il pre-
sidio intorno alle ore 17:30 ma 
saranno nuovamente in via Ita-
lia, angolo via Battistero, nel 
pomeriggio di lunedì 26 febbra-
io dalle 15 alle 18,30 per incon-
trare le masse popolari biellesi 

��Dal corrispondente della 
Cellula “Stalin” della 
provincia di Catania del 
PMLI
Sabato 17 febbraio ore 

9-12,30, secondo banchino, 
dopo quello di sabato 10, in 
piazza Stesicoro a Catania. Mi-
litanti della Cellula “Stalin” con 
i simpatizzanti del PMLI hanno 
allestito un rosso banchino con 
gli opuscoli della Piccola biblio-
teca marxista-leninista e con 
diversi numeri de “Il Bolscevi-
co”, in una piazza sempre affol-
lata di persone diverse; è stato 
un banchino proficuo a livello di 
propaganda astensionista.

Molti i passanti attratti dai 
manifesti del Partito, diversi di 
loro hanno espresso consensi 
verso la posizione astensioni-

sta del PMLI: “Sono tutti uguali, 
non crediamo più alle promes-
se”; un pescatore di Acireale 
ha detto: “Nessuno si interes-
sa dei nostri problemi di pe-
scatori, il nostro pescato non 
viene valorizzato mentre fan-
no entrare il pesce che viene 
da fuori”. Una coppia giovanile 
ha preso il n. 5 de “Il Bolscevi-
co” ed ha affermato: “Vi seguia-
mo sul sito da tempo... Noi sia-
mo il Partito del proletariato... 
(cantando il nostro Inno ‘Il Sole 
Rosso’)”. I compagni sono ri-
masti colpiti da questo incontro 
e li hanno invitati a visitare la 
Sede catanese del PMLI. 

Molti altri si sono fermati al 
banchino prendendo del mate-
riale. Fra questi un anziano che 
ha partecipato alle lotte ses-

Catania, 16 febbraio 2018. Interesse e discussioni sulle posizioni asten-
sioniste del PMLI durante il banchino realizzato dalla Cellula “Stalin” 
della provincia di Catania in piazza Stesicoro e la diffusione alla facoltà 
di Scienze umanistiche (Foto Il Bolscevico)

santottine e che ha detto: “Il ‘68 
è stata un’occasione per fare la 
rivoluzione”; i compagni lo han-
no invitato a leggere l’articolo 
sul tema pubblicato sul n. 5 de 
“Il Bolscevico” appena preso. 
Poi uno studente straniero a 
cui è stato consigliato di cerca-
re il sito del Partito con la tradu-
zione in inglese, viste le difficol-

tà dei compagni a farsi capire.
Durante il banchino è sta-

ta fatta una diffusione del do-
cumento elettorale del CC del 
PMLI: una giornata entusia-
smante che ci ripaga del lavoro 
svolto fra le masse per far ca-
pire che solo il socialismo può 
cambiare l’Italia e dare il potere 
al proletariato.

Ischia (Napoli) 17 febbraio 2018. Un momento della diffusione del volan-
tino astensionista del PMLI. A sinistra Gianni Vuoso dell’Organizzazione 
di Ischia del Partito  (Foto Il Bolscevico)

ghesi, costruiamo invece le isti-
tuzioni alternative delle masse 
fautrici del socialismo come le 
Assemblee popolari e i Comi-
tati popolari. 

“A queste elezioni ci sono 
varie possibilità di scegliere a 
sinistra”. È vero, con sigle dai 
nomi roboanti ma nella sostan-
za si tratta di partiti che non pro-
pongono una società socialista, 
di abbattere il capitalismo, in-
somma sono partiti che danno 
solo l’illusione di schierarsi a si-
nistra, ecco perché con l’asten-

sionismo si potrà dare un voto 
all’unico partito che combatte 
per abbattere il capitalismo e 
costruire una società socialista. 

Ci accorgiamo che il lavoro 
da fare, come dice il compagno 
Scuderi, è immenso e che bi-
sogna stare in piazza, davanti 
alle scuole, sui posti di lavoro, 
per spiegare, per far capire il 
nostro messaggio rivoluziona-
rio. Anche perché i nostri spazi 
ce li hanno tolti tutti. Quelli che 
restano li dobbiamo difendere 
noi con le nostre forze. 

Biella 18 febbraio 2018. Diffusione e propaganda delle posizioni asten-
sioniste del PMLI presso il rosso gazebo del partito  (Foto Il Bolscevico)



Napoli
In un clima galvanizzante e incoraggiante 

prosegue la campagna elettorale 
astensionista della Cellula “Vesuvio  Rosso” 

di Napoli del PMLI

Firenze
Diffusi centinaia di volantini tra 

lavoratori e studenti

Fucecchio
Sabato 24 febbraio banchino 

 in piazza Pertini
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��Dal corrispondente della 
Squadra di propaganda 
astensionista marxista-
leninista di Firenze del 
PMLI
Continua l’attività politica 

della Squadra di propaganda 
astensionista marxista-lenini-
sta di Firenze che giovedì 15 
febbraio, nei pressi della sta-
zione ferroviaria Leopolda, e 
lunedì 19, davanti al Liceo ar-
tistico di Porta Romana, han-
no diffuso il volantino con il Do-
cumento del Comitato centrale 
dal titolo: “Solo il socialismo 
può cambiare l’Italia e dare il 
potere al proletariato, Astieniti 
se vuoi dare il tuo voto al socia-
lismo e al PMLI” .

Ad entrambi gli appunta-
menti le compagne ed i com-
pagni hanno indossato il “cor-
petto” rosso riportante la 
locandina con la stessa parola 
d’ordine del Documento.

Il primo dei due ha avuto 
luogo vicino alla stazione Leo-
polda, un punto di grande pas-
saggio, sperimentato per la pri-
ma volta, in cui la concentrata 
presenza di fermate di mezzi 
pubblici come tramvia, autobus 
e treni delle ferrovie dà luogo a 
un gran viavai costituito in gran 
parte da lavoratori e studenti.

La diffusione si è protratta 
per un paio d’ore, tempo in cui 
abbiamo avuto modo di pren-
dere contatto con tante lavora-
trici e lavoratori, in gran parte 

immigrati di molte etnie diffe-
renti. Il volantino è stato preso 
con interesse e in molti casi let-
to alle rispettive fermate in atte-
sa del mezzo pubblico.

Durante la diffusione una 
compagna si è occupata di af-
figgere un po’ di volantini nei 
punti di passaggio più frequen-
tati per dare la possibilità a tutti 
di conoscere la nostra posizio-
ne in merito alle prossime ele-
zioni.

È stata una diffusione poli-
ticamente molto interessante 
poiché abbiamo sperimentato 
un punto nuovo in cui prendere 
contatto con le masse lavora-
trici, che tutti i giorni a Firenze 
usufruiscono dei mezzi pubbli-
ci per andare sui posti di lavoro 
e di studio.

Apprezzato e letto con inte-
resse anche il volantino diffu-
so la mattina presto di lunedì 
19 agli studenti del Liceo arti-
stico di Porta Romana. Un Li-
ceo combattivo sul fronte del-
la protesta contro la “buona 
scuola” del neoduce Renzi e 
che di recente sono stati orga-
nizzatori e protagonisti a Firen-
ze di una manifestazione con 
corteo antifascista in seguito 
all’aggressione da parte di al-
cuni neofascisti ai danni di una 
studentessa del collettivo del li-
ceo stesso. Manifestazione a 
cui ha partecipato e portato la 
propria solidarietà militante il 
PMLI.

Firenze, 15 febbraio 2018. Diffusione del documento astensionista del 
PMLI alla stazione Leopolda (foto Il Bolscevico)

Il comune di Firenze nega 
al PMLI il diritto di fare i 

banchini elettorali
In data 8 febbraio il Co-

mitato provinciale di Firenze 
del PMLI ha chiesto all’Ufficio 
propaganda elettorale del co-
mune di Firenze il permesso 
per fare due banchini eletto-
rali astensionisti.

Il permesso non gli è stato 
dato perché, secondo il sud-
detto ufficio: “le occupazioni 
di suolo pubblico con tavoli-
ni o gazebo possono esse-
re concesse solamente ai 
partiti o movimenti che sono 
ammessi alla consultazione 
elettorale”. Rifacendosi alla 
“normativa che nega gli spazi 
ai fiancheggiatori”. Sennoché 

tale normativa si riferisce agli 
spazi sui tabelloni elettorali 
non all’occupazione del suo-
lo pubblico durante la campa-
gna elettorale.

E allora? È evidente che 
si tratta di un tentativo mal-
destro dei renziani locali, con 
in testa il sindaco Nardella, di 
impedire al PMLI di fare pro-
paganda elettorale astensio-
nista. Altrimenti non si capi-
sce come in altre città, come 
per esempio Milano, Catania 
e in comuni della stessa pro-
vincia di Firenze non sia stato 
negato al PMLI il diritto di fare 
dei banchini elettorali.

Ravenna 
e Rimini

Molti per l’astensione, interesse dei giovani a 
conoscere il PMLI e il socialismo

��Dal nostro 
corrispondente 
dell’Emilia-Romagna
Sabato 17 febbraio l’Orga-

nizzazione di Ravenna e la 
Cellula “Stalin” di Rimini del 
PMLI hanno tenuto banchini 
astensionisti nelle rispettive cit-
tà.

Il primo si è svolto a Raven-
na presso il mercato cittadino 
dalle 9 alle 12,30 e il secondo 
nella centrale piazza Tre Martiri 
di Rimini dalle 15,30 alle 19,00.

Entrambi i banchini erano 
addobbati col materiale di pro-
paganda del Partito, compreso 
copie degli ultimi numeri de “Il 
Bolscevico”, le bandiere Ma-
estri e del PMLI e i manifesti 
astensionisti fatti stampare per 
l’occasione.

Al mercato di Ravenna i 
passanti erano prevalente-
mente adulti e famiglie e le di-
scussioni intrattenute verteva-
no prevalentemente sui temi 
del lavoro, delle pensioni. In 
molti erano forti la sfiducia ge-
neralizzata verso partiti del re-
gime neofascista e l’intenzio-
ne di disertare le urne. In una 
parte però è ancora profondo il 
partecipazionismo elettorale, il 
riformismo e il pacifismo, sep-
pur coscienti della loro storica 
inutilità ai fini del miglioramen-
to delle condizioni di vita e di 
lavoro. 

Seppur in presenza di nu-
merosi banchini e gazebo di 
partiti borghesi a caccia di voti 
per contendersi le ambite pol-
trone parlamentari, sono co-

munque state diffuse alcune 
centinaia di copie del Docu-
mento astensionista del CC del 
PMLI.

In centro a Rimini invece era 
molto ampia la presenza di gio-
vani e giovanissimi e diversi di 
questi si sono fermati per chie-
dere informazioni sul Partito, 
sulla differenza tra socialismo 
e comunismo, sulle modalità 
di presentarsi proprio ai giova-
ni che non hanno nessuna, o 
poca, coscienza della storia del 
movimento operaio e comuni-
sta nazionale e internazionale.

Anche qui, nonostante una 
presenza inferiore al solito per 
via della pioggia sottile ma per-
sistente e del freddo pungen-
te, i compagni hanno effettuato 
una buona diffusione del docu-
mento astensionista del Parti-
to.

Entrambi i banchini, ai quali 
ha partecipato il compagno Re-
sponsabile del PMLI per l’Emi-
lia-Romagna Denis Branzanti, 
hanno riscosso un buon suc-
cesso politico e costituiscono 
un momento molto importan-
te della campagna astensioni-
sta sia a Ravenna che a Rimini 
dove comunque essa proce-
derà con ulteriori diffusioni per 
portare alle masse la linea elet-
torale del PMLI affinché dele-
gittimino le istituzioni rappre-
sentative della borghesia e 
diano il loro voto al socialismo 
e al PMLI astenendosi.

La Cellula “Stalin” di Rimi-
ni ha anche diffuso i volantini 
casa per casa.

I rossi banchini per la propaganda astensionista organizzati a Ravenna 
(sopra) e a Rimini (a sinistra) (Foto Il Bolscevico)

Pontassieve
Proficuo e sincero il confronto con le 

masse. Diffuso anche il comunicato contro 
l’assegnazione degli spazi alle liste fasciste

��Dal corrispondente della 
Squadra di propaganda 
dell’astensionismo 
marxista-leninista di Rufina
Sabato 17 febbraio i com-

pagni della Squadra di pro-
paganda dell’astensionismo 
marxista-leninista di Rufina, in-
sieme ai compagni della stessa 
Squadra di Vicchio del Mugel-
lo, si sono ritrovati al mercato 
di Pontassieve per continuare 
a proporre alle masse la propo-
sta astensionista del PMLI.

È stato allestito il rosso ban-
chino con la bandiera del Parti-
to. Anche in questa giornata si 
sono susseguite interessanti e 
sincere discussioni tra le masse 
e i compagni che distribuivano i 
volantini, come ulteriore confer-
ma della disillusione crescente 

nei confronti delle istituzioni e 
dei partiti borghesi in procinto di 
spartirsi la torta il 4 marzo. 

Insieme al materiale asten-
sionista, i compagni hanno di-
stribuito copie del comunicato 
stampa contro la presenza del-
le liste fasciste nelle delibere di 
assegnazione degli spazi elet-
torali dei comuni della Valdie-
sieve, che ha destato molto in-
teresse ed altrettanto dibattito, 
in particolare con persone vici-
ne all’Anpi.

Causa maltempo è stato for-
zatamente rimandato il banchi-
no previsto nel pomeriggio al 
mercato di Rufina ma i com-
pagni delle due Organizzazio-
ni proseguiranno pancia a terra 
nelle rispettive zone di compe-
tenza la diffusione dei volantini.

Pontassieve (Firenze), 17 febbraio 
2018. Discussioni attorno  al banchi-
no astensionista durante il mercato 
settimanale  (Foto Il Bolscevico)

��Redazione di Fucecchio
Il 4 marzo si avvicina e i mar-

xisti-leninisti fucecchiesi con-
tinuano nei loro sforzi per fare 
arrivare la posizione astensio-
nista e anticapitalista del PMLI 
a quante più persone possibili. 
Il maltempo di sabato 17 feb-
braio ha rallentato ma non fer-
mato l’attività di propaganda. 

A causa della pioggia la dif-
fusione è stata dirottata a “la 
Galleria”, che doveva diventa-
re un piccolo centro commer-

ciale ma che la crisi economica 
e il dilagare di super e ipermer-
cati ha trasformato in un deser-
to con la chiusura di tutti i ne-
gozi che vi erano stati aperti, 
adesso svolge solo la funzione 
di passaggio coperto tra le due 
principali piazze di Fucecchio.

Per sabato 24 febbraio è 
in programma un banchino in 
Piazza Pertini, nei pressi del 
supermercato Coop, dalle ore 
15,30 in poi.

Napoli, 16 febbraio 2018. Diffusione del volantino astensionista del 
PMLI. Nella foto Andrea Cannata, Segretario della Cellula “Vesuvio Ros-
so” di Napoli  (Foto Il Bolscevico)

Richiedete
Le richieste vanno indirizzate a:

commissioni@pmli.it

PMLI  
via A. del Pollaiolo, 172/a - 
 50142 Firenze -  
Tel. e fax  
055 5123164

��Redazione di Napoli
I compagni napoletani, mu-

niti di pettorina corredata dallo 
splendido manifesto stampa-
to in occasione di quest’ultima 
campagna elettorale, hanno co-
minciato il lavoro di propaganda 
alle ore 11 45, al corso Umber-
to in prossimità di Piazza Borsa 
(zona universitaria). Lo splen-
dido e tiepido sole ha agevola-
to lo svolgimento propagandi-
stico dei compagni diffusori, le 
splendide pettorine e il magni-
fico documento del partito han-
no sollecitato non poco l’inte-
resse delle masse popolari del 
quartiere e quelle studentesche. 
Galvanizzati e combattivi i com-
pagni durante i lavori, gridavano 
slogan che invitavano all’asten-
sionismo, con tanto orgoglio ed 
entusiasmo che in più di un oc-
casione hanno sollecitato la cu-
riosità dei passanti per avere 
chiesto spiegazioni sulla posi-

zione astensionista del PMLI. In 
più di un occasione alcuni stu-
denti hanno interloquito con i 
compagni presenti facendo na-
scere nella stessa piazza una 
sorta di piccoli dibattiti, a nostro 
parere sinceramente costruttivi 
e che ci fanno ben sperare sui 
risultati elettorali del prossimo 
marzo. Dopo circa due ore di 
propaganda e dopo avere diffu-
so circa mezzo migliaio di volan-
tini, la delegazione  partenopea 
ha deciso di lasciare la piazza 
per conservare le energie in vi-
sta delle prossime uscite previ-
ste prima del termine della cam-
pagna elettorale.

Dopo questa giornata gal-
vanizzate la Cellula “Vesuvio 
Rosso” prende atto del fatto 
che stare tra le masse è linfa 
vitale e stimolo  propulsivo per 
combattere contro i partiti che 
difendono la borghesia il fasci-
smo e i suoi lacchè.



N. 7 - 1 marzo 2018	  battaglia elettorale astensionista / il bolscevico 7

Forlì
Primo volantinaggio astensionista

��Dal corrispondente della 
Cellula “Stalin” di Forlì 
Si è svolta nel pomeriggio di 

mercoledì 14 febbraio la prima 
diffusione astensionista a For-
lì per le elezioni politiche del 4 
marzo.

La Cellula “Stalin” di Forlì del 
PMLI ha distribuito alcune cen-
tinaia di copie del documento 

del Comitato centrale del Parti-
to nel popolare quartiere Cava 
dove il volantino è stato gene-
ralmente ben accolto. 

Altre diffusioni si svolgeran-
no nelle prossime settimane 
per dire chiaramente che “Solo 
il socialismo può cambiare l’I-
talia e dare il potere al proleta-
riato”. 

Comunicato dell’Organizzazione 
di Rufina del PMLI

Nessuna piazza, strada 
o spazio pubblico 

comunale in Valdisieve 
dev’essere concessa 
a organizzazioni 

o partiti neofascisti
Esaminando le delibe-

re delle giunte dei comuni 
della Valdisieve, nessuno 
escluso, abbiamo appreso 
con grande sdegno ma sen-
za stupore dell’attribuzione 
degli spazi elettorali per la 
consultazione del 4 marzo, 
a partiti e movimenti di chia-
ro stampo fascista, autori di 
manifestazioni di razzismo, 
intolleranza e violenza, oltre 
ad iniziative di chiara apolo-
gia del fascismo.

È così, con questa silen-
ziosa complicità istituziona-
le, che vedremo campeg-
giare nelle nostre strade e 
piazze i manifesti di Casa-
pound e di Forza Nuova (fra 
gli altri), a “termini di legge”. 
Uno scenario inaccettabile 
che fotografa l’inadeguatez-
za delle istituzioni naziona-
li colpevoli di aver ammes-
so certe liste, nonostante le 
leggi Scelba e Mancino e la 
XII disposizione transitoria 
della Costituzione del 1948, 
ed altrettanto delle giunte 
regionale e locali, responsa-
bili ultime dell’aver reso pos-
sibile la propaganda fasci-
sta in campagna elettorale 
nei nostri territori.

Nel nostro caso le giun-
te sono in mano al PD (an-
che se non di rado hanno 
elementi confluiti in LeU), un 
partito che di sinistra non ha 
più niente ma che negli ul-
timi tempi come non mai in 
epoca “renziana”, salvo cla-
morosi dietro front come av-
venuto a Macerata non più 
di una settimana fa, non per-
de occasione per ribadire il 
proprio opportunista quanto 
strumentale antifascismo da 
salotto.

Ma come, nonostante i 
proclami – in alcuni casi an-
che rilanciati in pubblico alla 
vigilia della campagna elet-
torale – nei quali si dichia-
rava l’indisponibilità delle 
giunte all’avallo di certe ri-
chieste, i sindaci della Valdi-
sieve non hanno saputo dire 
di no alla propaganda fasci-
sta, rendendosi complici dei 
loro rigurgiti locali? Una ver-
gogna. Ed ora, se i fascisti 
chiederanno locali pubbli-
ci per qualche dibattito, in 
nome della tanto decantata 
“democrazia”, concederen-
no loro anche quelli?

Noi facciamo appello a 
tutti gli antifascisti, e in parti-
colare alle sezioni ANPI del 
territorio perché rimanga-
no sveglie, lucide e indipen-
denti nella difesa dell’anti-
fascismo, così come molte 
di esse lo sono state a li-
vello nazionale nello scen-
dere comunque in piazza il 
10 febbraio a Macerata, no-
nostante l’inopportuno die-
tro front della loro segreteria 
nazionale.

Nessuna piazza, strada 
o spazio pubblico comuna-
le in Valdisieve dev’essere 
concessa ad organizzazioni 
o partiti di matrice nazifasci-
sta e neofascista, che inve-
ce andrebbero sciolti imme-
diatamente, se davvero la 
Resistenza fosse un valore 
assoluto del nostro Paese.

Organizzazione di Rufina 
del PMLI

Rufina, 16/02/2018
_____
Citato da www.okmugello.it

LeU esclude Bassolino e la sua compagna e deputata uscente Carloni 

Masnada di inquisiti, pregiudicati, 
massoni, rinnegati del comunismo 
si candidano per il parlamento 
nero in Campania

��Redazione di Napoli
Anche la Campania non 

si sottrae alla squallida ker-
messe di politici impresen-
tabili, diversi dei quali addi-
rittura inquisiti, condannati, 
pregiudicati cui si aggiungo-
no ex sedicenti “marxisti-le-
ninisti”, fascisti e nazisti, tra-
sformisti e doppiogiochisti di 
ogni risma. Con la nuova leg-
ge elettorale in Campania ci 
sono 22 collegi uninomina-
li per la Camera e 14 colle-
gi uninominali per il Senato; 
ci sono poi tre collegi plurino-
minali per la Camera per l’e-
lezione di 20 deputati e altri 
tre collegi per il Senato per 
l’elezione di 18 senatori. Con 
la raccolta delle firme, 10 li-
ste hanno ottenuto il pass per 
la candidatura al parlamento 
nero.

Nel Movimento 5 Stelle per 
la Camera si candidano Luigi 
Di Maio, proveniente da una 
famiglia fascista con il padre 
Antonio dirigente prima del 
MSI e poi di AN, il presidente 
uscente della Commissione 
Vigilanza Rai, Roberto Fico 
come capilista nei collegi plu-
rinominali della circoscrizio-
ne Campania 1, corrispon-
dente alla provincia di Napoli. 
Da qualche giorno è scoppia-
ta la grana per i pentastellati 
del massone (o ex?) in son-
no candidato in Campania 
Catello “Lello” Vitiello, “Ora-
tore” della loggia napoletana 
“Sfinge”, col numero 1.283 
aderente all’obbedienza del 
Grande Oriente d’Italia. Inse-
rito nel collegio uninominale 
di Campania 3 direttamente 
dal direttorio, Catello Vitiello 
è un avvocato penalista sta-
biese, figlio di Salvatore, ex 
democristiano e candidato a 
sindaco nel 2013 proprio a 
Castellammare. Vitiello non 
avrebbe neppure partecipato 
alle parlamentarie perché al 
punto 6h del regolamento del 
M5S sarebbe espressamen-
te vietata l’iscrizione a logge 
massoniche. Vitiello però as-
serisce di essere “in sonno” 
che nel linguaggio massoni-
co è l’espressione usata per 
descrivere chi non vuole più 
partecipare ai lavori: duran-
te questo “assonnamento” il 
massone perde i suoi dirit-
ti all’interno della loggia, ma 
mantiene la sua qualità di ini-
ziato e può richiedere in se-
guito di essere riammesso. 
Fino al 23 gennaio Vitiello era 
tra gli “attivi e quotizzati” della 
loggia napoletana, poi ha la-
sciato per dedicarsi a pieno 
regime alla campagna eletto-
rale.  Nella serata dell’11 feb-
braio il M5S ha diffuso questa 
nota: “Essendosi rifiutato di 
rinunciare spontaneamente 
alla candidatura e all’elezio-
ne con il M5S, Lello Vitiello 

viene diffidato dall’utilizzo del 
simbolo del M5S. Vitiello non 
può essere eletto con il M5S 
a causa della sua adesione 
in passato al Grande Orien-
te d’Italia e per non averlo 
comunicato al Movimento 5 
Stelle all’atto della candidatu-
ra dichiarando quindi il falso”.

Se nei pentastellati cam-
pani vi sono parvenze di 
massoneria, non si può dire 
che va meglio nel PD di Ren-
zi e Gentiloni. Nonostan-
te che Paolo Siani, pedia-
tra e fratello del giornalista 
de Il Mattino Giancarlo, uc-
ciso dalla camorra nel 1985, 
avesse chiesto, quale con-
dizione imprescindibile per 
la sua candidatura, l’assolu-
ta trasparenza e pulizia del-
le liste elettorali del Partito 
Democratico in Campania, 
tutto ciò è rimasto inevaso 
nella regione in mano all’ar-
rogante e narcisista presi-
dente Vincenzo De Luca. 
Tanto è vero che il nome più 
eclatante che compare nelle 
liste  è proprio quello del fi-
glio, Piero De Luca, capoli-
sta nel collegio plurinomina-
le di Caserta e accusato di 
bancarotta fraudolenta per 
il crac di Ifil (società satellite 
nel sistema degli appalti pub-
blici nel Comune di Salerno). 
Altro nome vicino a De Luca 
è quello della candidata nu-
mero due nella circoscrizio-
ne Salerno-Scafati-Battipa-
glia, Eva Avossa imputata 
per abuso d’ufficio nel filone 
d’inchiesta sulla costruzione 
del Crescent in piazza del-
la Libertà a Salerno, dove 
ricopre attualmente la cari-
ca di vicesindaco. Un avvi-
so di chiusura indagine per 
tentata concussione e voto 
di scambio è stata invece re-
capitata all’ex sottosegretario 
alle Infrastrutture e Traspor-
ti uscente, l’ex PSI Umberto 
Del Basso De Caro: l’attuale 
capolista nel collegio plurino-
minale di Avellino-Benevento 
avrebbe esercitato pressioni 
per favorire la carriera della 
compagna presso l’ospedale 
Rummo. 

Tra i candidati nei colle-
gi uninominali spuntano al-
tri nomi che hanno problemi 
con la giustizia, come il con-
sigliere regionale Nicola Mar-
razzo, candidato a Casoria, 
rinviato a giudizio nel maxi-
processo sulla Rimborsopo-
li campana per peculato ai 
tempi in cui sedeva in Re-
gione tra i banchi dell’Italia 
dei Valori dell’ex pm Di Pie-
tro. L’accusa è di spese non 
documentate e non neces-
sarie per un valore di 42 mila 
euro circa; l’udienza è fissa-
ta per il 6 marzo prossimo di-
nanzi al Tribunale di Napoli. 
Ancora: Angelo D’Agostino, 

parlamentare uscente dell’ex 
Scelta Civica, coinvolto con 
altre 77 persone nell’inchie-
sta sulle presunte tangenti 
pagate all’Axsua da diverse 
società per ottenere certifi-
cazioni non dovute per acce-
dere al sistema degli appal-
ti pubblici. Infine, Francesco 
Alfieri, già sindaco di Agropoli 
e attuale capostaff del presi-
dente De Luca, imputato per 
una presunta omissione di 
atti d’ufficio nella vicenda re-
lativa alla gestione di 3 beni 
confiscati da parte del cosid-
detto clan degli “zingari”. 

Tra i candidati non in-
quisiti spuntano i nomi del 
potentissimo ex neopode-
stà di Villaricca, Raffaele 
Topo, candidato a Campania 
1-Portici-Torre del Greco, cui 
si affianca l’ex Responsabi-
le nazionale dei giovani co-
munisti-PRC il bertinottiano 
Gennaro Migliore (Campania 
1-Acerra-Pozzuoli-Casoria). 
Non si risparmiano nemme-
no i rinnegati del marxismo-
leninismo come l’ex maestro 
di strada Marco Rossi Doria, 
divenuto seguace di Renzi. 
A questi si aggiungono fede-
lissimi bassoliniani che non 
hanno accettato la scelta del 
loro caporione di abbando-
nare il PD e rifugiarsi in LeU, 
come l’ex assessore alla Sa-
nità, Teresa Armato, oppure il 
socialista Gennaro Oliviero, 
o anche la pluritrombata alle 
elezioni amministrative e po-
litiche, Valeria Valente, cui si 
aggiungono l’ex PSI Gianni 
Pittella e l’ex responsabile re-
gionale DS-PD Enzo Amen-
dola. A chiudere la lista del-
la Campania troviamo anche 
un candidato di LeU, Gian-
carlo Giordano, imputato per 
abuso d’ufficio (bonifica Iso-
chimica).

Nelle liste di Liberi e Ugua-
li si deve subito notare la cla-
morosa estromissione del 
clan Bassolino: sia l’ex pre-
sidente della Regione ed ex 
neopodestà di Napoli Anto-
nio, nonostante il suo pas-
saggio dal PD a LeU come 
“atto di responsabilità”; sia la 
compagna di vita di Bassoli-
no, Annamaria Carloni, depu-
tata uscente con il PD. Tra i 
candidati agli ordini dell’ex 
magistrato anticomunista 
Grasso vi sono l’ex PCI Eli-
sabetta Gambardella, l’ex 
sindaco di Bacoli e vicino al 
M5S e oggi in quota DemA di 
De Magistris, Josi Della Ra-
gione; al Senato e alla Came-
ra i sempreverdi opportunisti 
attaccati alla poltrona, Peppe 
De Cristofaro, ex PRC e Artu-
ro Scotto, ex DS e SeL.

Per quanto riguarda il 
“centro-destra” spicca la can-
didatura dei plurinquisiti per 
banda armata, lesioni e at-

tentati incendiari Emanuela 
Florino, figlia dell’ex senatore 
fascista Michele, e Giusep-
pe Savuto, per la teppaglia 
nazifascista Casapound. Per 
il gruppo di “Fratelli d’Italia” 
della fascista Meloni, a Napo-
li nord, capolista alla Camera 
il deputato uscente, Marcello 
Taglialatela, mentre a Napo-
li città, il capolista è il consi-
gliere regionale Luciano Pas-
sariello, ex FI; al Collegio 3 
Luigi Mercogliano già appar-
tenente al gruppo nazifasci-
sta “Area” e noto picchiatore 
degli anni ’90 degli antifasci-
sti vomeresi, ha sempre fre-
quentato gruppi extraparla-
mentari e da qualche tempo 
si è riconciliato con l’area del-
la destra parlamentare. In ul-
timo si candida come senato-
re per l’ennesima volta anche 
l’ex guardiaspalle del fucila-
tore dei partigiani Giorgio Al-
mirante, Luigi Rispoli.

Berlusconi candida un bel 
po’ di inquisiti e pregiudica-
ti come Luigi Cesaro, parla-
mentare uscente, capolista 
al Senato per Forza Italia nel 
collegio che comprende una 
parte delle province di Napo-
li e Salerno. Cesaro, già auti-
sta di Cutolo negli anni ’80 e 
a lui devoto, è stato presiden-
te della provincia di Napoli 
fino al 2012 per il Popolo del-
le libertà, ed è indagato per 
voto di scambio e minacce 
aggravate dal metodo camor-
ristico. Nunzia De Girolamo è 
imputata per associazione a 
delinquere (Asl di Beneven-
to), mentre Flora Beneduce 
risulta indagata per voto di 
scambio alle regionali 2015. 
Ancora: Domenico De Siano 
imputato per corruzione (ap-
palti a Ischia), mentre Pie-
tro Foglia, rinviato a giudizio 
(Rimborsopoli). Non è invece 
candidato, come si era ipotiz-
zato in un primo momento, il 
figlio, Armando, capogrup-
po di Forza Italia in Regio-
ne Campania. L’ex showgirl 
Mara Carfagna è capolista 
alla Camera per Forza Italia 
in collegi plurinominali, quel-
lo di Napoli città e quello del-
la provincia nord di Napoli. A 
Pozzuoli si candida il provo-
catore antidisoccupati, Seve-
rino Nappi, già assessore al 
“lavoro” nella gestione falli-
mentare della giunta Caldo-
ro, cui si aggiunge quella di 
Torre del Greco con l’ex MSI 
ed ex Lega di Salvini, Gian-
luca Cantalamessa. E anco-
ra: Crescenzio Rivellini (Fdi, 
coalizione) ex PSI ed ex AN; 
Antonio Pentangelo ex pre-
sidente della provincia per 
il Polo delle Libertà; la mo-
glie del DC e sindaco di Be-
nevento, Clemente Mastella, 
ossia Alessandrina Lonardo.

Banchino elettorale 
astensionista del PMLI 

a Fucecchio

Sabato 24 febbraio  
ore 15,30
Piazza Pertini, nei pressi del supermercato Coop

Banchino elettorale 
astensionista del PMLI 

a Biella

Lunedì 26 febbraio  
ore 15,00-18,30
Via Italia, angolo via Battistero

Che i sinceri comunisti scelgano 
l’astensionismo per spazzare via 

il regime neofascista
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Svapora lo slogan “onestà onestà”

Il M5S travolto 
dallo scandalo dei rimborsi
Un buco di 3 milioni. Borrelli, il vice di Casaleggio, lascia il movimento. Il candidato De Falco ha picchiato 
moglie e figlia. Candidati anche  svariati massoni e un inquilino da 7 euro al mese per una casa comunale

Lo scandalo della “Rimbor-
sopoli” a 5 Stelle, esploso in 
questi giorni a seguito di un’in-
chiesta della trasmissione tele-
visiva “Le Iene”, conferma che 
il Movimento di Di Maio, Gril-
lo e Casaleggio si è ridotto a 
un’accozzaglia di furbetti, mas-
soni, riciclati e scrocconi della 
peggior specie che predicano 
“onestà e principi etici e mora-
li nei confronti dei cittadini” ma 
poi razzolano peggio della ple-
tora di impresentabili candidati 
da tutte le altre cosche parla-
mentari alle politiche del pros-
simo 4 marzo.

Al momento sono stati sma-
scherati almeno 14 fra parla-
mentari e consiglieri regionali 
che hanno tradito la fiducia de-
gli elettori e, invece di versare 
una quota del loro lauto stipen-
dio al fondo del microcredito 
come più volte promesso e ri-
badito in pubblico, si sono inta-
scati tutto il malloppo.

Tra l’altro è utile sottolineare 
che i soldi accantonati dai Cin-
questelle nel microcredito non 
vengono distribuiti ai lavorato-
ri e alle famiglie in difficoltà, ai 
disoccupati, ai poveri e ai biso-
gnosi; ma ai padroni e alla me-
dia e piccola impresa a confer-
ma dell’ideologia interclassista 
e filopadronale che permea il 
Movimento.

I tagli agli stipendi promes-
si dagli eletti Cinquestelle sono 
intorno al 10-15% del totale dei 
soldi incassati (23 su 135 mi-
lioni). Il buco è di alcuni milio-
ni di euro se si considera che 
nel Fondo del Ministero sono 
arrivati 23,1 milioni, mentre il 
sito cinquestelle parla di 23,4 
milioni restituiti. Inoltre biso-
gna considerare che tra i sol-
di arrivati al Mise ci sarebbero 

anche i versamenti dei consi-
glieri regionali di Emilia, Ve-
neto, Lombardia, Liguria, che 
in totale fanno 2,4 milioni; più 
i soldi versati da ex parlamen-
tari M5S, ora al gruppo misto. 
Quindi il buco potrebbe arriva-
re addirittura a circa 3 milioni di 
euro che gli “onestissimi” eletti 
a Cinquestelle hanno dichiara-
to di aver versato e invece si 
sono tenuti in tasca.

Su tutti spicca l’“onorevole” 
Ivan Della Valle, eletto nella 
circoscrizione Piemonte 1, che 
addirittura ha confessato di 
aver usato Photoshop per ta-
roccare ben 51 bonifici per un 
totale di 272.312 euro. In una 
intervista esclusiva alle “Iene” 
ha ammesso: “Ho fatto sicura-
mente uno sbaglio... Facevo 
una falsa dichiarazione, falsi-
ficavo la cifra con Photoshop. 
Arrivava il pdf online e poi ci 
sono i programmi per poter 
cambiare. Io toglievo i dati sen-
sibili e sostituivo la cifra prima 
di pubblicarlo”.

Il sospetto è che finora 
sia venuta fuori solo la punta 
dell’iceberg e che nei prossi-
mi giorni il verminaio dei boni-
fici farlocchi potrebbe travolge-
re anche i massimi vertici del 
Movimento a cominciare dai 
sospetti che aleggiano sem-
pre più inquietanti sulla testa 
dei boss politici di primo piano 
come Vito Crimi, Mario Giar-
russo, Carlo Sibilia e Danilo 
Toninelli.

Dunque, altro che “Con il 
MoVimento 5 Stelle non si ruba 
più e non ci sono ladri che fan-
no carriera” come ciancia Di 
Maio che tenta di minimizzare 
e parla di alcune “mele marce” 
all’interno del Movimento che 
“abbiamo eliminato” scimiot-

tando tra l’altro gli ex boss di 
Tangentopoli Craxi, Forlani e 
Occhetto.

Il tanto sbandierato dimez-
zamento degli stipendi è l’en-
nesimo inganno elettorale 
messo in campo dai Cinque-
stelle per carpire il voto agli 
elettori e arginare l’astensio-
nismo come lo stesso Di Maio 
ha più volte dichiarato.

Del resto l’inchiesta sul-
la rimborsopoli 5 Stelle è ve-
nuta fuori solo grazie a un’in-
chiesta giornalistica avviata in 
seguito a soffiata interna di un 
esponente M5S il quale, for-
se, proprio perché escluso dal-
la mangiatoia pentastellata, ha 
deciso di vendicarsi aprendo il 
vaso di Pandora dei falsi rim-
borsi. Di sicuro, fosse stato per 
la “banda degli onesti” capeg-
giata da Di Maio, non si sareb-
be mai saputo niente.

Dunque di fronte all’incalza-
re delle inchieste giudiziarie e 
giornalistiche che da Torino a 
Livorno, da Roma fino in Sici-
lia, hanno travolto il M5S si può 
ben dire che ormai anche il fa-
migerato slogan “onestà, one-
stà” con cui il M5S ha ingannato 
per anni i suoi attivisti in buona 
fede e gli elettori si è già sciol-
to come neve al sole rivelando 
che ormai i Cinquestelle pensa-
no e agiscono come tutte le al-
tre cosche parlamentari che da 
anni sono in parlamento per di-
fendere a suon mazzette gli in-
teressi della borghesia e di que-
sto marcio sistema capitalista e 
non certo quelli dei “cittadini”.

Beccato con le mani nel-
la marmellata, Di Maio, che 
in un primo momento ha cer-
cato di giustificare l’ammanco 
come “un normale ritardo tra 
versamenti e contabilizzazio-

ne... scostamenti minimi dovuti 
a semplici asimmetrie contabili 
ed arrotondamenti” è stato co-
stretto ad espellere dal Movi-
mento almeno 10 furbetti: Ivan 
Della Valle, Maurizio Bucca-
rella, Carlo Martelli, Girolamo 
Pisano, Elisa Bulgarelli, Ema-
nuele Cozzolino, Andrea Cec-
coni, Silvia Benedetti, France-
sco Cariello perchè “non ci ha 
voluto dare l’autorizzazione di 
accedere ai dati in possesso 
del Mef” e Gian Luca Sassi, 
consigliere regionale in Emilia 
Romagna.

In un post sul sito del mo-
vimento, che pubblica “l’inte-
ra tabella delle donazioni con 
gli importi dichiarati su Tirendi-
conto.it e quelli arrivati al Mef” 
i Cinquestelle annunciano di 
aver “accertato che 8 parla-
mentari non hanno donato 
quanto promesso verso i citta-
dini, disattendendo gravemen-
te le regole del Movimento. 
Per questi motivi sono stati au-
tomaticamente espulsi dal Mo-
vimento”. Ma più avanti, nello 
stesso post, si parla anche di 
“casi minori” tra cui spiccano le 
“colonnelle romane” di Di Maio: 
Giulia Sarti che non ha versato 
quote per € 19.399 scaricando 
la colpa sul suo ex fidanzato 
che avrebbe stornato i bonifici 
a sua insaputa, e Barbara Lez-
zi, artefice di “un bonifico con-
testato di circa 3.500 euro”, 
entrambe graziate da Di Maio 
con giustificazioni a dir poco ri-
dicole che di fatto confermano 
che nel M5S anche le regole 
interne funzionano ad perso-
nam. Infatti, assieme ai furbetti 
puniti ci sono anche i cosiddet-
ti “casi in sospeso” per i quali, 
nonostante sia stato accertato 
le stesso comportamento truf-

faldino degli espulsi, Di Maio 
ha usato due pesi e due misu-
re prevedendo per questi ulti-
mi solo un “richiamo”. È il caso 
ad esempio di Federica Dieni 
che – come si legge nel post 
dei Cinquestelle - ha falsificato 
“un bonifico di 6.139,93 euro. 
Non ha fatto un unico bonifi-
co ma due. Il primo di 1.739,63 
euro (17/11/2014) e il secondo 
di 4.401,10 euro ( 29/11/2014). 
Non riuscendo a caricare su 
tirendiconto.it entrambe le di-
stinte ha caricato solo la prima 
modificando l’importo”. Oppu-
re di Emanuele Scagliusi an-
che lui graziato da Di Maio in 
quanto, pur avendo “modifica-
to di mille euro la distinta del 
bonifico. Ha già provveduto a 
restituire la somma. E in ac-
cordo col Movimento verserà 
una mensilità di restituzione in 
più al fondo per il microcredito 
come penale per l’errore fatto”. 
Salva anche Silvia Piccinini, 
consigliere regionale in Emilia 
Romagna che è riuscita a far 
credere a Di Maio che la colpa 
dei suoi mancati bonifici è “un 
errore della banca” e ha pro-
messo che “presenterà le pro-
ve” della sua buona fede. Sic!

Se a tutto ciò si aggiunge 
il fatto che nelle liste dei Cin-
questelle ci sono anche diversi 
candidati iscritti alla massone-
ria come Lello Vitiello candida-
to in Campania, Pietro Landi, 
in corsa a Lucca e Bruno Az-
zerboni in lizza in Calabria, e 
addirittura sarebbero molti di 
più a detta del Gran maestro  
Gian Franco Pilloni: “I massoni 
in lista sono 34”.

Nel Movimento trovano po-
sto anche scrocconi del calibro 
di Emanuele Dessì candidato 
al Senato nel listino proporzio-
nale del collegio Lazio 3, mol-
to vicino alla deputata Rober-
ta Lombardi, ex consigliere 
comunale a Frascati, in stretti 
rapporti col clan degli Spada di 
Ostia, picchiatore di ragazzi ru-
meni, vive a scrocco in un ap-

partamento di proprietà dell’A-
ter di Frascati e paga un affitto 
annuale pari a 93 euro, meno 
di 8 euro al mese; che il co-
mandante di fregata Gregorio 
De Falco, candidato di punta al 
Senato in Toscana e presenta-
to agli elettori come l’“eroe” del 
naufragio della Costa Concor-
dia, è in realtà un violento di 
genere che recentemente ha 
picchiato la moglie e la figlia; 
fino all’ultimo ma non meno im-
portante giallo delle dimissioni 
dell’europarlamentare David 
Borrelli, vice di Davide Casa-
leggio, tra i fondatori dell’As-
sociazione Rousseau insieme 
a Max Bugani, il cui passaggio 
al gruppo Misto europeo è sta-
to annunciato il 13 febbraio in 
una nota da Laura Agea, capo 
delegazione M5S al Parlamen-
to europeo, adducendo risibi-
li “motivi di salute” ma subito 
smentite dallo stesso Borrelli 
il quale, pur non confessando i 
veri motivi del suo distacco dal 
Movimento, ha annunciato che 
fonderà “un movimento, che 
nascerà a breve, e che si occu-
perà proprio di imprenditori e di 
risparmiatori”: allora si può ben 
dire che ci vuole proprio una 
bella faccia di bronzo per conti-
nuare a dire che: “Da noi gli im-
pegni, morali ed etici, presi nei 
confronti dei cittadini ed il rispet-
to integrale delle regole interne 
sono principi sacri. Chi non li ri-
spetta si autoesclude immedia-
tamente e non può più fare par-
te del Movimento 5 Stelle”.

La verità è che promettere 
di “cambiare il Paese” di “libe-
rarlo dalle caste e dalla corru-
zione” a suon di riforme senza 
mettere in discussione il potere 
politico della classe dominante 
borghese e il sistema capitali-
sta che sono la fonte di tutti i 
mali che lo attanagliano, signi-
fica ingannare milioni di eletto-
ri illudendoli che il parlamento 
e le istituzioni rappresentative 
borghesi agiscano per il bene 
delle masse.

Riconosciuti i gravissimi reati di disastro ambientale e truffa

Il Tribunale di Napoli condanna 6 tra politici 
e dirigenti nel processo Bagnolifutura

Non riconosciuto il nesso causale tra morti “bianche” e amianto 
dell’ex Italsider non smaltito

��Redazione di Napoli
Lunedì 5 febbraio la VI Se-

zione collegiale del Tribunale 
di Napoli (presidente il magi-
strato Aliperti) ha emesso il di-
spositivo-sentenza con il qua-
le si è messo un primo punto 
alla mancata riqualificazio-
ne dell’area di Bagnoli nell’e-
poca di Bassolino e Iervolino. 
Noi marxisti-leninisti abbiamo 
sempre denunciato che quel-
lo del mancato risanamento di 
Bagnoli rappresentava uno dei 
più grossi fallimenti politici (e 
giuridici) dell’epoca delle giun-
te di “centro-sinistra” guidate 
dai rinnegati Bassolino e Ma-
rone e dalla DC Iervolino che 
non riuscirono a cavare un ra-
gno dal buco sulla bonifica e 
il risanamento dell’area Ovest 
di Napoli e in particolare del 
quartiere di Bagnoli. Questa 
tesi ha varcato anche le por-
te del Tribunale di primo grado 
che, accogliendo buona par-
te delle richieste della Procura 

di Napoli, ha condannato 6 tra 
politici e dirigenti per i gravissi-
mi reati di disastro ambientale 
e truffa, ma soprattutto perché 
la società incriminata e i suoi 
vertici avrebbero errato sulla 
bonifica di Bagnoli al punto da 
peggiorare addirittura la situa-
zione ambientale. 

Gianfranco Caligiuri, diret-
tore tecnico di Bagnolifutura 
è stato condannato a 4 anni; 
l’ex vicesindaco di Napoli ed 
ex presidente di Bagnolifutura, 
Sabatino Santangelo, a 3 anni; 
per Mario Hubler, ex diretto-
re generale di Bagnolifutura 2 
anni; per Gianfranco Mascaz-
zini, ex direttore generale del 
ministero dell’Ambiente, 2 anni 
e 6 mesi; 3 anni per Alfonso De 
Nardo, dirigente Arpac; 2 anni 
per Giuseppe Pulli, coordina-
tore del dipartimento ambiente 
del Comune di Napoli. 

Il Tribunale partenopeo non 
ha liquidato le parti civili co-
stituite con la provvisionale ri-

chiesta, rinviando al Giudice 
civile l’esatta determinazione 
delle somme da dare alle va-
rie associazioni ambientali. 
Scampano alla mannaia del 
Tribunale ma non certo dalle 
loro responsabilità politiche, 
gli assolti Rocco Papa, ex vi-
cesindaco, e l’altro ex diretto-
re generale di Bagnolifutura 
Carlo Borgomeo. Gravissimo, 
invece, il rigetto delle richie-
ste della parte civile “Mai più 
amianto”, rappresentata dagli 
avvocati Mauro Buono, Felice 
Consoli, Elena Bruno e Diego 
De Paolis che chiedeva, as-
sieme a Matteo Alfano, il rico-
noscimento del nesso causa-
le tra la morte di alcuni cittadini 
di Bagnoli, martoriati da malat-
tie incurabili, e la presenza di 
amianto nel territorio. Questo 
riconoscimento avrebbe dato 
la possibilità alle famiglie di  
pretendere i giusti risarcimen-
ti nei confronti delle vittime e 
chiedere finalmente, dopo anni 

di morti “bianche”, il conto di 
questa strage rimasta, pertan-
to, ancora impunita.

Rimangono ferme le re-
sponsabilità politiche non solo 
di Bassolino, Iervolino e Maro-
ne, ma anche dell’attuale giun-
ta antipopolare arancione or-
mai d’accordo con i governi 
Renzi-Gentiloni: tutti insieme 
incapaci di dare una concre-
ta soluzione al dopo Italsider e 
alla crisi del settore siderurgico 
degli anni ’90, non solo dando 
il via alla desertificazione indu-
striale di Napoli, ma anche al 
completo immobilismo in ordi-
ne alla bonifica, al risanamen-
to e al recupero della (una vol-
ta) bellissima area di Bagnoli, 
in particolar modo la zona co-
stiera, ridotta ad una fogna a 
cielo aperto incapace, a causa 
dell’inettitudine delle istituzioni 
centrali e locali in camicia nera 
di dare una concreta risposta 
ai bisogni ambientali e non 
solo dell’area Ovest di Napoli.

Riceviamo e volentieri pubblichiamo.
Questa emblematica fotografia è stata scelta per la tessera 2018 
di membro del partito ed è stata scattata nel novembre 1918 a 
Zurigo: nella Paradeplatz (il “Wall street” svizzero) i manifestanti 
affrontavano l’esercito svizzero (costituito da reclute anziane) e la 
cavalleria schierati per difendere gli interessi dei padroni, rappre-
sentati simbolicamente dalla Bank Society (l’edificio sullo sfondo 
ndr) precursore della UBS (Unione delle Banche Svizzere ndr)
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Enorme falsità del nuovo Scelba ministro degli Interni

Minniti: “Il fascismo e’ morto per sempre”
In realtà il vecchio fascismo, quello storico di Mussolini, vive in Forza nuova, CasaPound 

e gruppi simili, mentre il nuovo fascismo, quello del regime neofascista, vive in Forza Italia, Lega, 
Fratelli d’Italia, nel PD del nuovo duce Renzi, nel governo Gentiloni, nel M5S

Lottiamo per mettere fuori legge i gruppi neofascisti e i gruppi neonazisti
“Il fascismo in Italia è morto 

per sempre e non ha lasciato un 
ricordo buono al nostro popolo. 
Il fascismo e il nazismo sono 
morti per sempre e per quanto 
mi riguarda, parlo da ministro, 
c’è un limite oltre il quale non si 
può andare in una democrazia 
e non consentiremo a nessuno 
di superarlo”. Questa enorme 
falsità pronunciata dal ministro 
dell’Interno Minniti a Salerno 
durante un evento elettorale 
in onore dell’indagato figlio del 
boss campano De Luca, il gior-
no stesso della grande e stori-
ca manifestazione antifascista 
e antirazzista di Macerata, ha 
dettato la linea del governo da 
seguire riguardo all’allarme anti-
fascista che la sparatoria terrori-
sta e razzista nella città marchi-
giana e l’escalation di provoca-
zioni e aggressioni dei fascisti 
di Forza Nuova e CasaPound 
hanno suscitato il tutto il Paese.

Immediatamente le parole 
del nuovo Scelba sono state ri-
lanciate dal nuovo duce Renzi, 
che partecipando a una cerimo-
nia a Sant’Anna di Stazzema, 
per cercare di rimediare alla 
vergognosa figura fatta dal PD, 
riferendosi alla strage perpetra-
ta dai nazifascisti in quel paese 
ha detto: “Non pensiamo che il 
nostro Paese stia vivendo quel-
la fase, la nostra democrazia è 
forte, solida, più forte di ogni ri-
schio totalitario. E chi paragona 
la condizione di oggi alla stagio-
ne prefascista commette un er-
rore politico”. Pochi giorni dopo 
ha ribadito, nella trasmissione 
“in 1/2 ora”: “Non credo che ci 
sia il pericolo del fascismo in Ita-
lia. Penso che la nostra demo-
crazia sia molto più forte”.

Quello stesso giorno, nella 
trasmissione “Che tempo che 
fa”, il suo promesso partner del 
nuovo Nazareno, il pregiudicato 
Berlusconi, gli andava dietro e 
rincarava anzi la dose ribaltan-
do la frittata: “Il fascismo è mor-
to e sepolto, è storicizzato. Il 
caso di Macerata è stato il gesto 
di un singolo fuori di testa che 
ha agito per conto suo. Mentre 
invece c’è questo movimento 
dell’antifascismo, quello che a 
Piacenza si è prodotto in quel-
la cosa ignobile di picchiare un 
esponente delle forze dell’or-
dine, che è pericoloso perché 
viene dai centri sociali, perché è 
molto organizzato ed ha un pro-
gramma di manifestazioni inac-
cettabili in una democrazia”.

La criminalizzazione 
degli antifascisti

Su questo infame terreno di 
criminalizzazione degli antifa-
scisti, gli ha fatto eco lo stesso 
capo del governo Gentiloni, che 
parlando a Bologna per pre-
sentare la sua lista elettorale 
“Insieme”, sponsorizzata anche 
dal democristiano Prodi, ha det-
to a proposito dei manifestanti 
che il giorno prima avevano 
cercato di impedire un comizio 
di Forza Nuova: “Credo che sia 
veramente inaccettabile che po-
che decine di persone, tra l’altro 
usando l’antifascismo che è un 
valore costituzionale come alibi, 
colpiscano, aggrediscano e lan-
cino bombe carta. Mi auguro ve-
ramente che la solidarietà alle 
forze dell’ordine sia generale e 
che nessuno si metta in testa 

possibili emulazioni di compor-
tamenti violenti come quelli che 
abbiamo visto ieri a Bologna e 
che sono inaccettabili”.

Come mai tanta fretta dai 
principali leader del regime ne-
ofascista nel dichiarare morto e 
sepolto il fascismo in Italia, ar-
rivando addirittura a ribaltare la 
responsabilità delle violenze di 
piazza sugli antifascisti? Il fatto 
politico che li ha spinti è stato 
soprattutto la grande manifesta-
zione di Macerata, che ha avu-
to un successo assolutamente 
oltre ogni previsione, polveriz-
zando e ridicolizzando tutte le 
contromisure messe in atto per 
impedirla e farla fallire. A nulla 
sono valsi infatti il divieto del 
prefetto, poi ritirato, le minacce 
di Minniti di impedirla con la for-
za, il boicottaggio del sindaco 
renziano che ha fatto chiudere 
le scuole, le strade e i negozi, 
l’intervento della diocesi che ha 
fatto chiudere perfino le chiese 
e invitato i cittadini a chiudersi in 
casa, la vergognosa defezione 
del PD locale e nazionale e lo 
spiegamento da stato d’assedio 
delle “forze dell’ordine”.

E tutto questo mentre Minni-
ti e il suo prefetto (poi sostituito 
quale capro espiatorio), con-
sentivano al leader di Casa-
Pound, Simone Di Stefano, e a 
quello di Forza Nuova, Roberto 
Fiore, di tenere impunemente le 
loro sporche manifestazioni raz-
ziste in città. I trentamila manife-
stanti antifascisti provenienti da 
ogni parte d’Italia sono stati una 
degna e fulminante risposta non 
solo ai fascisti e ai razzisti, ma 
anche a Minniti, al PD di Renzi e 
al governo, che evidentemente 
l’hanno mal digerita e cercano 
di passare alla controffensiva.

Perché coprono 
l’esistenza 

del fascismo
Sostenere che il fascismo è 

morto e sepolto serve a coprire 
la loro ignavia e complicità verso 
il proliferare e lo spadroneggia-
re dei partiti e gruppi fascisti di-
chiarati, come CasaPound, FN, 
skinheads e simili, che invece di 
essere messi fuori legge e perse-
guiti come prescrive la Costituzio-
ne possono aprire sedi dapper-
tutto, scorrazzare impunemente 
nelle piazze sempre protetti dalle 
“forze dell’ordine”, aggredire gli 
antifascisti e i migranti e parte-
cipare addirittura alla campagna 
elettorale, con buone probabilità 
di entrare in parlamento.

Se Minniti, il governo e i 
partiti del cosiddetto arco co-
stituzionale ammettessero l’e-
sistenza del fascismo dovreb-
bero ufficialmente impegnarsi 
a sciogliere tali gruppi dichia-
ratamente fascisti. Ma non lo 
fanno, perché questi sono pro-
tetti e portano voti al “centro-
destra” di Salvini e Berlusconi, 
col quale Renzi si prepara a 
inciuciare dopo il voto con un 
nuovo patto del Nazareno. Non 
a caso la prima ad applaudire 
la dichiarazione di Minniti è sta-
ta proprio la ducetta di Fratelli 
d’Italia,  Giorgia Meloni, che si 
è affrettata a chiosare: “Il fasci-
smo è morto, sono d’accordo 
con Minniti. Quello che non ca-
pisco è perché, se è morto, ne 
stiamo parlando ogni giorno”: 
appunto, non bisogna parlarne, 

non bisogna suscitare l’allarme 
antifascista.

Ma c’è un altro motivo per 
cui si fa di tutto per negare l’esi-
stenza del fascismo. Se il vec-
chio fascismo, quello storico di 
Mussolini, vive e si manifesta 
apertamente in Forza Nuova, 
CasaPound e gruppi simili, c’è 
un nuovo fascismo che vive in 
maniera meno visibile, e per 
questo ancor più pericolosa, in 
Forza Italia, Lega, FdI, nel PD 
del nuovo duce Renzi, nel go-
verno Gentiloni e nel M5S. È 
quello del regime neofascista, 
che ha sostituito la camicia nera 
con il doppiopetto, e che non ha 
bisogno di inneggiare aperta-
mente a Mussolini, ma ne ha 
adottato l’essenza instaurando 
il ducismo all’interno dei parti-
ti borghesi, ridotti a macchine 
elettorali al servizio dei rispettivi 
leader, e il presidenzialismo nel-
la società e nella politica a tutti i 
livelli: distorcendo e stracciando 
la Costituzione, assoggettando 
il parlamento e la magistratu-
ra, riducendo continuamente 
la rappresentanza e le libertà 

democratico borghesi, fascistiz-
zando e militarizzando in Paese 
all’interno e spingendolo verso  
nuove avventure colonialiste e 
imperialiste all’esterno.

I rinnegati del PD: 
come i socialisti 
con Mussolini

Ecco perché invece di vieta-
re i comizi e le provocazioni di 
Casapound, Minniti e i suoi pre-
fetti e questori li autorizzano e li 
proteggono, e la sua polizia se 
la prende con i giovani antifasci-
sti dei centri sociali che corag-
giosamente scendono in piazza 
per impedirli. Come è successo 
in questi giorni a Piacenza, Bre-
scia, Milano, Venezia, Napoli, e 
perfino nell’antifascista storica 
Bologna, dove i manifestan-
ti sono stati attaccati con gli 
idranti e i lacrimogeni. E il sin-
daco PD Merola, invece di fare 
di tutto per risparmiare alla città 
medaglia d’oro della Resistenza 
l’onta del comizio fascista di Fio-
re, si è nascosto vigliaccamente 

dietro la decisione del questore 
e si è scagliato rabbiosamente 
contro i giovani che per protesta 
avevano interrotto il Consiglio 
comunale tacciandoli di “squa-
dristi” e promettendo loro “la 
punizione che si meritano”. Min-
niti e i suoi compari rinnegati del 
PD come Merola si comportano  
cioè come i socialisti riformisti e 
socialtraditori che spianarono la 
strada al fascismo e a Musso-
lini.  

Ma anche il M5S si rende 
complice di questa intollerabile 
copertura dei fascisti, come di-
mostra il silenzio eloquente di Di 
Maio sulla sparatoria fascista e 
razzista di Macerata. E come di-
mostra anche il comportamento 
connivente della sindaca di Tori-
no, Chiara Appendino, che non 
ha raccolto l’appello dell’Anpi 
ad opporsi ai cortei di FN e Ca-
saPound in città nel cosiddetto 
“giorno del ricordo” delle foibe, 
anche lei come Merola copren-
dosi dietro la “non competenza 
per vietare il corteo”. E questo 
perché anche il M5S è un mo-
vimento politico basato sul du-

cismo, ha al suo stesso interno 
dei fascisti e dei massoni, e 
perché la sua base elettorale si 
estende anche alla destra razzi-
sta e xenofoba.

Sviluppare un grande 
Fronte unito 
antifascista

Di fronte a questo atteggia-
mento ipocrita e connivente del 
governo Gentiloni e dei partiti 
del regime neofascista occor-
re perciò che tutte le masse, i 
partiti e i movimenti antifasci-
sti e democratici si mobilitino e 
scendano in lotta per chiedere 
l’immediata messa al bando di 
FN, CasaPound e di tutti gli altri 
gruppi neofascisti e neonazisti. 
Questa rivendicazione non è 
ancora abbastanza impugnata 
con forza dal movimento anti-
fascista, anche a causa dell’op-
portunismo dei partiti e organiz-
zazioni della “sinistra” borghese 
che, come si è visto a Macerata, 
si riflette sui vertici dell’Anpi, 
della Cgil, dell’Arci, di Libera e 
delle altre organizzazioni demo-
cratiche di massa.

Ma adesso con il dilagare 

delle provocazioni e aggressioni 
fasciste, razziste e xenofobe si 
è passato il segno e qualcosa 
sembra smuoversi, se a Milano 
la presidente della Camera e 
candidata di LeU, Laura Boldri-
ni, si è decisa a chiedere che 
“tutti i gruppi che si rifanno a una 
ideologia fascista vanno sciolti”. 
Anche se in ciò non è stata se-
guita dal suo partito, nonostante 
che a parole si richiami alla Co-
stituzione, e non vorremmo che 
il suo gesto si dimostrasse solo 
propaganda elettorale.

Staremo a vedere. In ogni 
caso quello che conta è non 
lasciare le piazze in mano ai 
fascisti e continuare la mobili-
tazione antifascista. La strada 
da seguire è quella della sto-
rica manifestazione di Mace-
rata, sviluppando sulla base 
di quell’esperienza un grande 
Fronte unito di lotta antifascista, 
per imporre finalmente l’appli-
cazione della XII disposizione 
transitoria della Costituzione e 
mettere fuori legge Forza Nuo-
va, CasaPound e tutti gli altri 
gruppi neofascisti e neonazisti 
che infestano l’Italia.

Minniti

La grande e combattiva manifestazione contro il razzismo e il fascismo svoltasi a Macerata il 10 febbraio scorso
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Manifestazione contro il comizio di Forza nuova

La polizia carica gli antifascisti a Bologna 
Il sindaco Merola (PD) attacca i centri sociali: “Squadristi anche voi”

��Dal nostro corrispondente 
dell’Emilia-Romagna
Come si è sparsa la voce che 

era stato autorizzato il comizio 
indetto dalla Lista “Italia agli ita-
liani”, formata da Forza Nuova 
e Fiamma Tricolore e che ve-
deva come oratore il segretario 
di Forza Nuova Roberto Fiore, 
che appena una settimana pri-
ma si era recato assieme ad un 
pugno di squadristi a Mace-
rata per esprimere solidarietà 
all’autore della tentata strage di 
migranti, il mondo antifascista 
bolognese si è subito mobilitato 
per tentare di impedire quello 
che ancora una volta le istitu-
zioni borghesi, siano esse politi-
che o di polizia, avevano anco-
ra una volta autorizzato dando 
fiato alle trombe razziste di chi 
vuol sviare sull’immigrazione le 
cause delle diseguaglianze e 
dei problemi sociali che invece 
ricadono completamente sul 
capitalismo e sul suo inumano 
sistema di sfruttamento e op-
pressione, che colpisce le mas-
se lavoratrici e popolari italiane 
quanto quelle migranti.

Il comizio del caporione na-
zi-fascista Fiore era stato auto-
rizzato da Prefettura e Questu-
ra per venerdì 16 febbraio alle 
19,30 in Piazza Galvani, per le 
18,30 era invece convocato un 
presidio antifascista indetto dai 
collettivi e dai movimenti bo-
lognesi all’incrocio tra piazza 
Maggiore e via dell’Archiginna-
sio, mentre un altro presidio isti-
tuzionale, comprendente l’Anpi, 
il PD, i sindacati confederali, 
l’Arci si sarebbe riunito in Piaz-
za Nettuno alle 17,30.

Questa sarebbe stata solo 
la “punta dell’iceberg” di una 
giornata antifascista iniziata già 
nella mattinata quando alcu-
ne decine di antifascisti hanno 
fatto irruzione durante il Con-
siglio comunale “per ribadire 

che tutti i partiti e tutti i consi-
glieri, a cominciare dal partito 
di governo PD, sono complici 
del fascismo”. Qui alcuni vigili 
urbani hanno cercato di inter-
rompere la contestazione e ne 
è nato un piccolo parapiglia 
dove gli stessi agenti avrebbero 
riportato “fantomatiche” ferite, 
alcune consigliere comunali di 
maggioranza hanno risposto 
intonando “Bella ciao” contro i 
contestatori, cercando ancora 
una volta di mettere sullo stes-
so piano fascisti e antifascisti, 
peccato che non escano fuori 
dai palazzi del potere borghese 
per cantare “Bella ciao” contro 
i fascisti veri, quelli che proprio 
loro coprono e autorizzano a 
scorazzare impunemente per le 
città! 

Non era finita qui perché alle 
13 un centinaio di antifascisti 
ha occupato Piazza Galvani, 
proprio quella che dopo 7 ore 
avrebbe dovuto ospitare il co-
mizio nazi-fascista, cogliendo 
di sorpresa le “forze dell’ordine” 
che non si aspettavano affatto 
che la mobilitazione iniziasse 
così presto.

Seguendo il solito copione 
hanno prontamente risposto 
al pacifico presidio a suon di 
manganellate respingendo gli 
antifascisti in via Farini da dove 
si è formato un corteo che ha 
percorso via Castiglione, piazza 
di porta Ravegnana e via Riz-
zoli per raggiungere intorno alle 
15,30 piazza Maggiore, e man-
tenendo per 4 ore il presidio tra 
interventi, cori e fumogeni.

Da lì, dopo che si sono uniti 
centinaia, migliaia di antifasci-
sti, è partito un corteo lungo via 
Rizzoli, via Castiglione, piaz-
za Santo Stefano e via Farini 
dove, arrivati a poca distanza 
da piazza Galvani sono stati 
brutalmente respinti dal getto 
degli idranti e dai lacrimogeni 

delle forze di polizia, che hanno 
caricato più volte per impedire 
l’accesso alla piazza concessa 
ai nazi-fascisti, il cui ingresso 
era sbarrato da grandi grate 
metalliche, montate anche sulle 
camionette della polizia. 

Gli antifascisti non si sono 
fatti intimorire, hanno fronteg-
giato le “forze dell’ordine” per 
poi ripartire in corteo lungo via 
Farini, via Castiglione, Strada 
Maggiore, piazza Aldrovandi, 
via San Vitale fino al Sacrario 
dei partigiani in Piazza Nettuno.

Uno dei collettivi presenti 
ha poi commentato “L’immagi-
ne di una via Rizzoli gremita di 
antifasciste/i resterà indelebile 
nella mente di tanti e tante. Mi-
gliaia di volti lasciavano inten-
dere ancora una volta un’idea 
chiara e semplice: i fascisti non 
possono parlare, né a Bologna 
né altrove, né in campagna elet-
torale né mai. Bologna è antifa-
scista”.

Lungo il determinato cor-
teo sono state denunce le 
connivenze e le responsabilità 
dell’amministrazione comunale 
e delle forze di polizia, nonché 
del PD che guida la città e che 
anche a livello nazionale ha 
grosse responsabilità sul rina-
scere del neofascismo nel no-

stro paese. 
Tra gli slogan lanciati anche 

“Fiducia nello Stato non ne ab-
biamo, l’antifascismo è nostro e 
non lo deleghiamo”.

La grande mobilitazione an-
tifascista, alla quale va il pieno 
appoggio del PMLI, è stata in-
vece criminalizzata dalle istitu-
zioni borghesi.

L’amministrazione comuna-
le, guidata dal sindaco Virgino 
Merola che aveva semplice-
mente proposto di spostare la 
manifestazione di Forza Nuo-
va in un contesto più periferi-
co, rendendo solo il problema 
meno evidente.

Fatto sta che i fascisti hanno 
potuto dispiegare tutto il loro 
armamentario del ventennio, 
addirittura avvicinandosi alle 
grate metalliche per fare salu-
ti romani quando la polizia ha 
aperto gli idranti contro gli anti-
fascisti, mentre lo stesso Mero-
la ha poi commentato che “po-
teva andare peggio. Credo che 
non ci siano stati affatto vincito-
ri e vinti. Credo che abbia vinto 
il senso democratico e - sotto-
lineo la parola - l’ordine demo-
cratico. Questo è importante”, 
quindi per lui, che ha parteci-
pato ipocritamente al presidio 
istituzionale di Piazza Nettuno, 

l’ordine democratico è dare la 
possibilità ai fascisti di manife-
stare (vietato dalla Costituzione 
e dalle leggi Scelba e Mancino) 
e manganellare gli antifascisti, 
dando poi degli squadristi a 
coloro che nella mattinata ave-
vano solo aperto uno striscione 
durante il Consiglio comuna-
le, inveendo contro di loro con 
queste parole: “Sono squadri-
sti con una loro ideologia, non 
meritano nessuna solidarietà e 
nessuna comprensione. Vanno 
puniti come meritano” (sic).

Sulla stessa lunghezza d’on-
da il presidente del Consiglio 
Gentiloni: “credo sia veramente 
inaccettabile che poche decine 
di persone, usando come alibi 
l’antifascismo che è valore fon-
dativo della nostra Costituzio-
ne colpiscano, aggrediscano, 
lancino bombe carta. Mi augu-
ro che la solidarietà alle forze 
dell’ordine sia generale, e che 
nessuno si metta in testa di mo-
strare emulazione per quegli atti 
avvenuti in piazza”.

Di tono diverso i commenti 
di Pierluigi Bersani “Abbiamo 
già visto tante volte come rea-
gire a rigurgiti fascisti, fenomeni 
terroristici: lo abbiamo sempre 
fatto andando in piazza e an-

dandoci tutti insieme. La strada 
è ancora quella”, e Vasco Erra-
ni “Forza Nuova è chiaramente 
fascista e non ha la legittimità, 
per me, di essere nelle piazze 
e di essere nella competizione 
elettorale”, entrambi presenti al 
presidio di Piazza Nettuno evi-
dentemente alla ricerca di una 
“verginità” antifascista, peccato 
che né l’uno prima da ministro 
e poi da parlamentare di mag-
gioranza e né l’altro come presi-
dente dell’Emilia-Romagna non 
abbiano mai mosso un sol dito 
in tal senso, quando ne aveva-
no le possibilità. 

Ancora una volta quindi i fa-
scisti hanno potuto tranquilla-
mente sfoderare saluti romani e 
cori mussoliniani, protetti dalle 
“forze dell’ordine” che hanno 
invece aggredito gli antifascisti. 
Un copione che si ripropone 
sempre più spesso ma che si 
sta ritorcendo contro le stesse 
istituzioni borghesi: da una par-
te un pugno di fascisti protetti 
dalle “forze dell’ordine” e tol-
lerati, quando non incentivati, 
dalle istituzioni, dall’altra par-
te un movimento antifascista 
sempre più ampio e sempre più 
determinato a negare ogni spa-
zio ai fascisti. 

Centinaia in piazza a Catania 
contro il razzismo, il fascismo 

e la mafia per il gli spazi sociali
��Dal corrispondente della 
Cellula “Stalin” della 
provincia di Catania
Nel pomeriggio di sabato 17 

febbraio Catania antifascista è 
scesa in piazza contro il fasci-
smo, il razzismo e la mafia.

Il concentramento in via Et-
nea-entrata Villa Bellini dove si 
sono trovate diverse centinaia 
di manifestanti. A indire la ma-
nifestazione varie associazioni 
con la parola d’ordine “Catania 
siamo noi! Contro il razzismo, 
il fascismo e la mafia, per gli 
spazi sociali”. Nel volantino di 
indizione della manifestazio-
ne, oltre alla tentata strage di 
Macerata si denunciava come 
anche a Catania “numerosi 
attivisti e attiviste delle realtà 
sociali cittadine, subiscono in-
timidazioni di origine fascista 
e mafiosa. Ad esempio, le mi-
nacce mafiose agli attivisti del 
centro Gapa di San Cristoforo o 
a numerosi giornalisti della città 
o l’incendio al Campo San Teo-
doro di Librino o le aggressioni 
agli/alle studenti da parte di or-
ganizzazioni e gruppi fascisti”.

In risposta a questo clima re-

azionario i giovani aprono “nuo-
vi spazi” ad uso sociale, queste 
in sintesi i motivi della mobilita-
zione.

La manifestazione si è sno-
data da Villa Bellini attraversan-
do via Etnea, via di San Giu-
liano, concludendosi in piazza 
Teatro Massimo.

Il PMLI ha partecipato trami-
te la Cellula “Stalin” della pro-

vincia di Catania con uno spi-
rito di fronte unito antifascista. 
I compagni, oltre alla bandiera 
del PMLI, indossavano il “cor-
petto” con a parola d’ordine 
“Mettere fuori legge i gruppi 
nazifascisti. Applicare la legge 
n. 645 del 20 giugno 1952” e Il 
Bolscevico n. 6 che apriva con 
l’articolo “Grande e storica ma-
nifestazione antifascista e anti-

razzista”. La partecipazione dei 
marxisti-leninisti è stata accolta 
con simpatia da molti manife-
stanti, divenendo il soggetto di 
molte foto. Una simpatia che è 
stata ampiamente ricambiata in 
un clima di lotta.

Tutto questo accade in un 
Meridione devastato dalla crisi 
economica del capitalismo che 
ha accentuato il divario col resto 
del Paese. Catania sta vivendo 
questa crisi sulla pelle degli 
strati più poveri, dove migliaia 
sono i senza casa e gli sfratta-
ti, dove la disoccupazione ha 
i livelli più alti d’Italia, i giovani 
che sono costretti ad emigrare, 
il precariato è la norma, dove 
ci sono paghe in nero anche 
di poche centinaia di euro. È in 
questo clima che fascisti e ma-
fia trovano terreno fertile. Per 
questo è necessario creare un 
fronte unito contro il fascismo, 
il razzismo e la mafia. Un fronte 
unito per il lavoro, la casa, ugua-
li diritti per i migranti. Questo è 
l’impegno che la Cellula “Stalin” 
prende, per un programma che 
sarà più ampio per le future ele-
zioni amministrative.

“Il Dibattito dell’Its 
Marco Polo di Firenze con 
CasaPound non si faccia”
Abbiamo appreso con disap-

punto e preoccupazione dell’ini-
ziativa organizzata dal Dirigente 
dell’Istituto Tecnico Statale Mar-
co Polo, il quale, nell’ambito di 
un incontro con le forze politiche 
candidate alle prossime elezioni 
politiche, organizzato per do-
mani per i ragazzi più grandi del 
proprio istituto, ha invitato anche 
CasaPound, il movimento che si 
professa dichiaratamente fasci-
sta, omofobo, razzista e xeno-
fobo. Eppure non sono passati 
molti anni dal brutale assassinio 
dei due cittadini senegalesi pro-
prio nella nostra Firenze, Città 
Medaglia d’oro alla Resistenza, 
ad opera di un militante di Ca-
saPound, e sono passati solo 
pochi giorni dal tentato assas-
sinio di vari cittadini migranti ad 
opera di un fascista a Macerata. 
Che la scuola si impegni ad av-
vicinare gli studenti alla politica, 
anche con iniziative promosse 
in orario mattutino, è di per sé 
assolutamente condivisibile; ma 
che addirittura la scuola assu-
ma un atteggiamento “neutro” e 
dia voce e visibilità a coloro che 
si autodefiniscono “fascisti del 
Terzo Millennio”, permettendo 
loro di incontrare comodamente 
i ragazzi vicini alla maggiore età, 
questo è davvero un segno di 

un grave cedimento della nostra 
democrazia nata dalla Resisten-
za, nonché una perdita di senso 
del nostro sistema educativo, il 
quale - non smetteremo mai di 
ricordarlo - è ancorato solo e sol-
tanto nella nostra Costituzione. 
Però la FLC di Firenze non ci sta! 
Da mesi sta conducendo una 
campagna affinché si arrivi a di-
chiarare fuori legge il fascismo 
“sotto qualsiasi forma” (secondo 
la XII disposizione della Costitu-
zione) e intende reagire di fronte 
a tutte le forme di legittimazione 
dei movimenti neofascisti. Nel 
caso specifico ha invitato pub-
blicamente il Dirigente dell’ITT 
Marco Polo a recedere dalle sue 
intenzioni, nonché si è rivolta ai 
docenti dell’istituto affinché non 
si rendano disponibili alla realiz-
zazione dell’evento.

Contestualmente la FLC rivol-
ge un appello a tutti i candidati 
democratici e antifascisti invita-
ti dal Dirigente Scolastico: non 
partecipate al dibattito e trovate 
il modo di inviare ai ragazzi un 
segnale importante, quello sì al-
tamente educativo, che il fasci-
smo non è mai un’opinione, ma 
un crimine.

Paola Pisano segretaria gene-
rale Flc Cgil Firenze

Firenze, 19/02/2018

Bologna. La polizia ha caricato pesantemente con manganelli e idran-
ti i manifestanti antifascisti

Catania, 17 febbraio 2018. Una immagine del corteo antifascista con-
tro razzismo e fascismo. Sulla sinistra si nota Sesto Schembri, Segre-
tario della Cellula “Stalin” della provincia di Catania, che indossa il 
corpetto con il manifesto del PMLI per la messa fuorilegge dei gruppi 
fascisti e nazisti

Bologna 16 febbraio 2018. Il combattivo corteo antifascista contro l’a-
dunata di Forza nuova e Fiamma tricolore
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Per difendere il comizio dei nazifascisti di Casapound

La polizia del nuovo Scelba Minniti carica 
gli antifascisti napoletani

De Magistris non partecipa al corteo, lacrime di coccodrillo della Boldrini
La Cellula “Vesuvio Rosso” di Napoli  del PMLI solidarizza con gli antifascisti

��Redazione di Napoli
Domenica 18 febbraio a Na-

poli si è svolta un’imponente e 
combattiva manifestazione or-
ganizzata dalla “Rete antifasci-
sta napoletana” per protestare 
contro la riunione elettorale 
della teppaglia nazifascista di 
Casapound all’Hotel “Ramada” 
in via Galileo Ferraris, non molto 
lontano dalla stazione ferrovia-
ria centrale. 

Un corteo determinato a 
chiudere la bocca ai seguaci 
del duce che, tramite il loro le-
ader Di Stefano, si definiscono 
apertamente “eredi del fasci-
smo, ossia della RSI e del MSI”. 
Chiaro quindi il messaggio nello 
striscione di apertura delle mi-
gliaia di antifascisti presenti in 
piazza: “Stop a razzismo e fa-
scismo assassini” con tantissi-
mi giovani, per lo più apparte-
nenti ai centri sociali napoletani, 
che si sono dati appuntamento 
nel tardo pomeriggio nella zona 
universitaria de “L’Orientale” di 
Napoli, dinanzi a palazzo Gius-
so.

Il nuovo Scelba Minniti ha 
orchestrato una durissima re-
pressione contro il corteo che 
più volte, dalle testimonianze 
di chi ha partecipato all’even-
to, ha evitato sistematicamen-
te, finché ha potuto, lo scontro 
frontale con l’apparato militare 
disposto dalla Questura napo-
letana agli ordini di Antonio De 
Iesu. Inutile il tentativo di girare 
piazza Garibaldi e avvicinarsi a 
via Galileo Ferraris: il punto di 
scontro avveniva nella zona a ri-
dosso dell’Hotel “Ramada” os-
sia corso Arnaldo Lucci, nono-
stante una blindatura della città 
senza eguali con reti di ferro, 
agenti di polizia in assetto an-
tisommossa, una tensione che 
presagiva la carica a freddo.

Alla richiesta degli antifa-
scisti di proseguire per corso 
Arnaldo Lucci, la polizia ha 
brutalmente caricato i manife-
stanti sia dalla testa che dalla 
coda, con mezzi blindati che li 
inseguivano, a rischio di esse-
re investiti. Una carica a freddo 
che veniva smaltita dagli anti-
fascisti trovando rifugio verso 
il parcheggio dei pullman con il 
lancio di alcuni raudi e petardi 
per cercare di rallentare la re-
pressione. Alcuni manifestanti 
che erano rimasti imbottiglia-
ti tra piazza Garibaldi e corso 
Arnaldo Lucci venivano accer-
chiati dalle “forze dell’ordine” 
e messi al muro di spalle e con 
le mani alzate; un’immagine ag-
ghiacciante che a qualcuno ha 
fatto ricordare il Cile fascista di 
Pinochet.

I giovani antifascisti, circa 
una ventina, venivano fermati 
e condotti in questura per ac-
certamenti ma venivano subito 
dopo rilasciati grazie al presidio 
dei manifestanti che si è svolto 
sotto la sede centrale della po-

lizia in via Medina in tarda sera-
ta. Due attivisti dei centri sociali 
sono stati portati, successiva-
mente, in ospedale per essere 
medicati.

Inaccettabili le parole del 
questore De Iesu: “I manifestan-
ti non hanno avuto rispetto per 
la città, per una zona frequenta-
tissima come piazza Garibaldi, 
abbiamo pianificato al meglio 
le forze di polizia consentendo 
il regolare svolgimento della 
manifestazione di Casapound 
all’interno dell’hotel”. E ancora: 
“L’arroganza, la protervia di un 
gruppo di manigoldi che hanno 
bloccato un punto centrale di 
Napoli lascia un livello di inquie-
tudine: hanno attaccato ben sa-
pendo che non avrebbero mai 
potuto superare il cordone delle 
forze dell’ordine c’è un innalza-
mento del livello di aggressività, 
una strategia mirata per colpire 
le forze dell’ordine”. 

Una menzogna, atteso che 
gli antifascisti tutto volevano 
fuorché cercare lo scontro con 
la polizia: una manifestazione 

fatta a volto scoperto, senza 
oggetti contundenti o bottiglie 
molotov – come hanno invece 
cianciato alcuni quotidiani del 
regime neofascista per denigra-
re i partecipanti – ma al massi-
mo il lancio di qualche petardo 
per alleggerire le cariche indi-
scriminate delle “forze dell’ordi-
ne” del nuovo Scelba.

Opportunista l’atteggiamen-
to del sindaco De Magistris che 
mentre in Consiglio comunale 
affermava “lo dico da convin-
to antifascista, se davanti alle 
manifestazioni dei fascisti si 
è silenti, allora si è complici”, 
mancava clamorosamente al 

corteo di domenica che avreb-
be dimostrato in maniera aper-
ta, assieme alla sua giunta, di 
essere effettivamente e con-
cretamente antifascista. Invece 
l’ex pm ha evitato di fare quello 
che da tempo blatera di fare, 
predicando bene e razzolando 
male, facendo dell’antifascismo 
solo una cosa di facciata e non 
effettivo, lasciando i manife-
stanti al loro destino. 

Ci sono poi le parole dell’ex 
presidente della Camera Laura 
Boldrini, ora candidata di LeU, 
che ha promesso che una vol-
ta al governo farà sciogliere le 
organizzazioni nazifasciste in 

nome della Costituzione; eppu-
re né il governo del nuovo duce 
Renzi né quello Gentiloni né in 
nessun intervento proprio della 
Boldrini c’è stato, in questi ulti-
mi anni, uno straccio di posizio-
ne teso in tal senso.

Pronta la risposta delle anti-
fasciste e degli antifascisti alle 
gravissime parole del questo-
re De Iesu: in una conferenza 
stampa partecipata a palazzo 
Giusso hanno denunciato la 
criminalizzazione dell’antifasci-
smo, la campagna elettorale 
piena di xenofobia, razzismo 
e fascismo, esprimendo dura 
critica al PD e al decreto Min-
niti, considerato dai presenti 
una delle peggiori “riforme” dal 
dopoguerra. Molto significativo 
l’intervento di una antifascista: 
“Minniti è stato sconfitto a Ma-
cerata e in altre parti d’Italia da 
noi antifascisti e cominciamo 
da subito a creare un nuovo ci-
clo di lotte”.

Dal canto suo la Cellula “Ve-
suvio Rosso” di Napoli del PMLI 
ha diffuso, nella serata di lunedì 
19 febbraio, a poche ore dalla 
conclusione dell’assemblea 
antifascista di Palazzo Giusso 
contro le cariche di domenica, 
un comunicato stampa (pubbli-
cato a parte) dove ha condan-
nato duramente le cariche e ha 
chiesto le dimissioni immediate 
di Minniti e del questore.

Comunicato della Cellula “Vesuvio Rosso” di Napoli del PMLI

Condanniamo duramente 
le cariche della polizia 

del nuovo Scelba Minniti contro 
gli antifascisti napoletani

La Cellula “Vesuvio Rosso” 
di Napoli del PMLI condanna 
fermamente le cariche della 
polizia in assetto antisom-
mossa contro le antifasciste 
e gli antifascisti napoletani da 
parte del nuovo Scelba Minni-
ti e dal questore di Napoli An-
tonio De Iesu. Per quest’ulti-
mo doveva essere assicurato 
“il regolare svolgimento della 
manifestazione di Casapound 
all’interno dell’Hotel Rama-
da”, di fatto legittimando ver-
gognosamente la teppaglia 
nazifascista. 

Un fatto di una gravità 
inaudita per cui sia Minniti 
che De Iesu dovrebbero im-
mediatamente rassegnare le 
dimissioni dalle loro cariche 
e i giovani fermati immediata-
mente essere scagionati dalle 
accuse loro rivolte. 

I marxisti-leninisti parteno-
pei fanno propria l’assemblea 
antifascista di oggi lunedì 19 
febbraio a Palazzo Giusso 
e invitano le masse popolari 
antifasciste a moltiplicare le 

ondate antifasciste in piazza 
nel segno della meravigliosa 
e storica manifestazione di 
Macerata dello scorso 10 feb-
braio. Bisogna impedire con 
qualsiasi mezzo ai gruppi ne-
ofascisti e ai gruppi neonazi-
fascisti di occupare le piazze, 
per imporre al nuovo governo 
e al nuovo parlamento di met-
terli fuori legge.

Non un passo indietro di-
nanzi alla teppaglia nazifasci-
sta!

Nessuno spazio ai fascisti!
Chiudere i covi nazifascisti!
Sciogliere tutti i gruppi fa-

scisti!
Partito 

marxista-leninista 
italiano

Cellula “Vesuvio Rosso” 
di Napoli

Napoli, 19 febbraio 2018

Comunicato delle Antifasciste e Antifascisti Napoletani

“Nessuno spazio per il 
fascismo a #Napoli, nelle 

città e in ogni luogo!”
Nella giornata di ieri un 

corteo antifascista che ha 
visto protagoniste centina-
ia di persone tra studenti 
e studentesse, lavoratori e 
lavoratrici, disoccupati/e e 
precari/e ha sfilato per la cit-
tà. Volevamo ribadire il nostro 
NO e la nostra totale opposi-
zione a ogni forma di #razzi-
smo, #sessismo e fascismo 
mentre Simone Di Stefano 
e Casapound Italia teneva-
no un comizio presso l’hotel 
Ramada. Come accaduto 
precedentemente a Pavia, 
Piacenza, Bologna, #Mace-
rata, Roma e in tutto il paese, 
anche qui le forze dell’ordine 
hanno avallato l’espressione 
del fascismo, attaccando con 
la massima violenza chi era 
fino in quel momento in cor-
teo. La Questura di Napoli ha 
di fatto bloccato l’intera città, 
chiudendo al pubblico l’intero 
Corso Galileo Ferraris con reti 
metalliche e idranti, conge-
stionando il traffico pur di per-
mettere l’iniziativa dei fascisti.

A pochi passi dell’Hotel 
Ramada, ci sono state delle 
pesanti cariche avvenute in 
una situazione di momenta-
neo stallo, che hanno portato 
al ferimento di una decina di 
persone (tra cui una persona 
con due dita rotte, una col 

naso rotto, e un’altra con 4 
punti in testa) e al fermo di 
23 persone, di cui la maggior 
parte giovanissimi (alcuni mi-
norenni), bloccati, perquisiti 
faccia al muro e tradotti in 
questura. Come se non ba-
stasse, allo spostamento del 
corteo presso la Questura 
per chiedere l’immediato ri-
lascio dei compagni e delle 
compagne arrestate, sono 
seguite ulteriori cariche par-
tite dall’accorrente reparto 
di carabinieri. Una gestione 
dell’ordine pubblico atta a re-
primere duramente e con la 
forza con il via libera del Mi-
nistero dell’Interno, a seguito 
del clima nato dopo le ultime 
giornate di lotta, che reprime 
pesantemente gli antifascisti 
per garantire agibilità politica 

a razzisti e fascisti.
Condanniamo la violenza 

espressa dalle forze dell’or-
dine, sempre fieri di difende-
re l’affermazione di politiche 
repressive e razziste proprie 
di CasaPound, Forza Nuova, 
Lega, Fratelli d’Italia, PD e 
M5s. Fuori i fascisti da ogni 
luogo. Solidali e complici con 
i compagni e le compagne 
arrestate. Oggi pomeriggio 
diamo una risposta al clima 
di odio e repressione messo 
in atto dai fascisti e dai loro 
amici in divisa: convochiamo 
un’assemblea cittadina aper-
ta a tutte e tutti per oggi po-
meriggio alle ore 16 a palazzo 
Giusso.

Antifasciste e Antifascisti 
Napoletani

19 febbraio 2018

Napoli 18 febbraio 2018. Lo striscione di apertura del corteo antiraz-
zista e antifascista

Napoli. Antifascisti napoletani schierati faccia al muro e guardati a 
vista dalla polizia dopo le cariche al corteo che contestava l’inizia-
tiva dei fascisti di Casapound

Napoli 18 febbraio 2018. La polizia del nuovo Scelba Minniti carica il 
corteo antifascista
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In provincia di Como

Esplosione alla Ecosfera di Bulgarograsso
Dieci operai ricoverati in ospedale. Decine di abitanti intossicati 

��Dal nostro 
corrispondente della 
Lombardia
Dopo nemmeno un mese 

dalla strage dei quattro operai 
alla Lamina di Milano lo scorso 
16 gennaio, un nuovo gravissi-
mo incidente in un luogo di la-
voro è avvenuto il 7 febbraio 
a Bulgarograsso (Como) nel-
lo stabilimento dell’Ecosfera, 
azienda di smaltimento rifiuti 
speciali e trattamento solventi.

Alle 13,56 due serbatoi da 
30 metri cubi ognuno, conte-
nenti acetone e acetato di etile-
ne in lavorazione, sono esplosi 
con un tremendo boato che ha 
provocato un devastante con-
traccolpo propagatosi a grande 
distanza infrangendo i vetri e 
facendo tremare i muri anche di 
tutti gli edifici circostanti, come 
hanno dichiarato gli abitanti. Lo 
scoppio sarebbe stato genera-
to da una dilatazione dei volu-
mi all’interno dell’evaporatore e 
quindi una sovrapressione, che 
non è stata ammortizzata dal si-
stema di filtri e di sfogo dell’im-
pianto. Il fuoco ha bruciato per 
ore facendo innalzare una co-
lonna di fumo densissimo visi-
bile a chilometri di distanza, sul 
cui grado di tossicità le analisi 
sono ancora in corso nonostan-
te la frettolosa rassicurazione 
da parte dell’Arpa (Agenzia Re-
gionale Protezione Ambiente) 
tendente minimizzare la gravità 
dell’accaduto.

Dieci operai dello stabili-
mento sono rimasti feriti e sono 
stati ricoverati in ospedale. 
Uno dei lavoratori, un 46enne, 
ha riportato ustioni di secon-
do grado sul 10% del corpo, 
in particolare su viso e gambe, 
ed è stato trasportato in elicot-

tero nel reparto grandi ustio-
nati di Niguarda a Milano. Al-
tri due operai, di 40 e 46 anni, 
sono stati ricoverati all’ospeda-
le di Legnano e trattenuti per 
intossicazione e ustioni sulle 
braccia. Gli altri feriti in condi-
zioni meno gravi sono stati por-
tati all’ospedale Sant’Anna di 
Como e all’ospedale di Lecco. 
Nelle ore immediatamente suc-
cessive decine di abitanti del-
la zona hanno manifestato sin-
tomi da intossicazione con la 
comparsa di eruzioni cutanee 
e sono dovuti ricorrere al Pron-
to Soccorso.

Tutto l’impianto è finito sot-
to sequestro e verrà vagliato il 
registro degli allarmi, ossia la 
scatola nera che annota la filie-
ra di trattamento delle sostanze 
chimiche, per capire come mai 
il sistema di sicurezza non ab-
bia funzionato.

L’oggettiva responsabilità 

dell’accaduto ricade sui padro-
ni, ma non sono meno respon-
sabili le inerti istituzioni borghe-

si che puntualmente versano 
lacrime di coccodrillo a ogni tra-
gedia senza tuttavia prendere 
mai alcun serio provvedimento 
che costringa ad adottare ade-
guate misure antinfortunistiche 
e senza mai fare le giuste va-
lutazioni di impatto ambientale 
delle aziende e della sostenibi-
lità di alcune lavorazioni. 

La Ecosfera non figura nem-
meno nell’inventario naziona-
le degli stabilimenti suscettibili 
di causare incidenti, elenco del 
resto incompleto anche perché 
gli ispettori addetti ai control-
li mancano di competenze tec-
niche e spesso limitano il “con-
trollo” all’analisi del rapporto di 
rischio presentato dalle azien-
de stesse, a dimostrazione di 
come nel capitalismo la sicu-
rezza sui luoghi di lavoro non è 
tenuta in alcuna seria conside-
razione, sacrificata alle esigen-
ze del profitto.

L’esplosione alla Ecosfera di Bulgarograsso

Comunicato di Gabriele Urban, 
Responsabile biellese del PMLI

Perché “NEWSBIELLA.IT”, 
non  pubblica i comunicati 

stampa del PMLI.Biella?
Gentile direttrice, gentile 

Redazione del giornale locale 
online NEWSBIELLA.IT, 

erano anni che il vostro 
seguitissimo giornale online 
dava quasi sempre risalto ai 
comunicati stampa della no-
stra Organizzazione contri-
buendo in misura  significativa 
a rompere il ferreo black-out 
giornalistico che da decenni 
viene attuato dalla quasi tota-
lità della stampa, sia cartacea 
che digitale, ai danni del no-
stro Partito.

Da tempo confidavamo in 
voi per far giungere in modo 
efficace le nostre denunce, 
sulle malefatte delle ammini-
strazioni pubbliche, alle mas-
se popolari biellesi  permet-

tendo così di far conoscere 
anche la voce dei marxisti-le-
ninisti biellesi.

Ci siamo spiacevolmente 
accorti che i nostri ultimi co-
municati stampa non sono 
stati pubblicati sul vostro sito. 
Ce ne siamo dispiaciuti e ci 
chiedevamo quale ne fosse la 
causa.

Auspicando vivamente in 
una ripresa delle pubblicazio-
ni dei nostri comunicati stam-
pa vi inviamo distinti saluti e vi 
auguriamo un buon lavoro.

Per il Partito marxista-
leninista italiano.Biella

Gabriele Urban
Biella, 14 febbraio 2018

È fondamentale 
ribadire i concetti dei 
Maestri contro ogni 
strumentalizzazione 

e deformazione 
revisionista

Leggo ne “Il Bolscevico” n. 6 
la lettera di un compagno che 
giustamente ridicolizza le af-
fermazioni del trotzkista Mar-
co Rizzo sul ’68: “risultato di 
un processo di ristrutturazione 
e ammorbidimento del capita-
lismo”, eccetera. Non varreb-
be la pena di insistere, se non 
fosse che per il fatto che questo 
manigoldo e i suoi cercano di 
sottrarre voti all’astensionismo 
marxista-leninista portato avan-
ti senza esitazioni dal PMLI. 

Sarà piuttosto utile ricordare 
quanto affermano i Maestri Marx 
ed Engels nel loro Manifesto del 
Partito Comunista del 1848: “La 
storia di ogni società esistita 
fino a questo momento è sto-
ria di lotta di classe, di lotta 
ininterrotta, ora latente, ora 
aperta”. E con un’esemplifica-
zione straordinaria, che dall’an-
tichità arriva all’epoca moderna, 
spiegano come essa si svolga 
dialetticamente sempre tra “op-
pressori e oppressi”. Oggi sem-
bra prevalere la dimensione 
“latente”, ma la lotta di classe 
è comunque individuabile: tra 

operai e padroni (anche invisi-
bili, quelli delle multinazionali, 
rappresentati dai loro lacchè), 
tra i “sin tierra” delle culture 
agricole contro i latifondisti in 
procinto magari a loro volta di 
vendere i fondi alle multinazio-
nali, degli ex-studenti laurea-
ti impiegati sotto ogni possibile 
livello salariale nei “call-center”, 
di chi, in “Amazon” è costretto 
a lavorare senza alcuna pausa 
in condizioni inumane, sempre 
contro il padronato, magari “in-
visibile”, l’elenco potrebbe con-
tinuare senza fine.

Ribadire i concetti dei Mae-
stri è fondamentale, contro ogni 
strumentalizzazione e ogni de-
formazione revisionistica, nel-
la quale eccellono i personag-
gi alla Cacciari e alla Galli della 
Loggia, “maestrini” di squallido 
inchino al potere capitalista an-
cora fortissimo anche per mez-
zo dei mass-media.

Eugen Galasso - Firenze

Rilanciare con ancora più 
vigore la piattaforma 
rivendicativa del PMLI 

sull’istruzione 
Dopo le “riforme” Moratti e 

Gelmini nonché in seguito alla 
sedicente “buona scuola” di 
Renzi/Giannini, l’istruzione ha 
imboccato una strada pericolo-
sa. In particolare, ci siamo sem-

pre più incamminati verso un 
tipo di scolarizzazione ecces-
sivamente differenziata, perso-
nalizzata ed individualizzata, 
per di più incline a medicalizza-
re il disagio e a psichiatrizzare 
gli studenti, secondo una visio-
ne distorta del pensiero peda-
gogico di Rousseau. I fatti del 
Visconti di Roma e del Vico 
di Napoli dimostrano, inoltre, 
che in un evidente stato di cri-
si dell’istruzione emergano vi-
sioni classiste tese a rinnegare 
tutte le conquiste realizzate dal 
’68 al ’77. 

Oggi più che mai bisogne-
rebbe far proprio il pensiero pe-
dagogico/politico di Mao senza 
dogmatismi e contestualizzan-
dolo. Credo che, proprio sulla 
scorta di quanto asseriva il Ma-
estro cinese, urga una scuola 
unitaria senza discriminazioni di 
ogni sorta. In particolare, in Ita-
lia, si potrebbe immaginare di 
creare un’unica scuola secon-
daria di II grado quinquennale e 
di stampo tecnico-umanistico e 
scientifico, dove chiunque pos-
sa formarsi moralmente, intel-
lettualmente e fisicamente, at-
traverso lo studio di discipline 
ad alta valenza formativa (pen-
so alla lingua e alla letteratura 
italiana, alla filosofia, al latino, 
alla musica, alla storia, alla ma-
tematica, alle scienze naturali 
ecc.). In questa ottica, tutto ciò 
che è professionalizzante an-

drebbe rimandato ad appositi 
corsi post-diploma o a percorsi 
accademici, dopo l’obbligo sco-
lastico (da innalzare a 18 anni). 

La stessa alternanza scuo-
la/lavoro avrebbe un senso se 
seriamente disciplinata e su-
bordinata ad obiettivi formativi 
significativi e inquadrata in pre-
cisi momenti dell’anno scolasti-
co. Altrimenti si rischia di fornire 
manodopera gratis alle aziende 
o di legittimare stage diseduca-
tivi presso la Nato o organizza-
zioni simili. Naturalmente tempi, 
modalità, contenuti e strumen-
ti andrebbero discussi e deci-
si dagli studenti stessi, nell’ot-
tica di una scuola governata 
da loro stessi, in cui le parole 
d’ordine dovranno essere so-
cializzazione e condivisione. In 
questa prospettiva, i piani in-
dividualizzati andrebbero stesi 
solo in casi eccezionali per ve-
nire incontro a bisogni specia-
li di allievi con grosse difficoltà 
di apprendimento. La flessibilità 
curricolare dovrebbe essere poi 
un’eccezione, non la regola, te-
nendo conto che quote di auto-
nomia superiori al 20% produ-
cono solo frammentazione del 
sapere e differenze elevate. 

È ora di rilanciare con ancora 
più vigore la piattaforma rivendi-
cativa del PMLI. È giunta l’ora in 
cui i ragazzi ridiventino protago-
nisti del loro futuro.

Cartesio - Napoli

Perseveriamo con 
l’entusiasmo di sempre 

nella lunga marcia politica 
e organizzativa del PMLI

Studiando l’opuscolo di 
Giovanni Scuderi numero 
1 “Solo il PMLI può riporta-
re alla vittoria il socialismo. 
Perseveriamo con l’entusia-
smo di sempre nella Lun-
ga Marcia organizzativa”, 
emerge una riflessione: 
oggi molte persone sfidu-
ciate dai politicanti borghe-
si ladri e corrotti e dall’ab-
bandono di tutti i partiti della 
“sinistra” dell’ideologia dei 
cinque Maestri del sociali-
smo scientifico, Marx, En-
gels, Lenin, Stalin e Mao, si 
chiedono: “il marxismo-leni-
nismo è un’ideologia pratica 
per i nostri giorni?”. 

Per rispondere si potreb-
be riflettere su quali siano 
oggi i problemi peggiori, i 
più angoscianti che l’uma-
nità deve affrontare. Maga-
ri ai più vengono in mente 
le guerre, l’inquinamento o 
la corruzione. Noi militan-
ti del PMLI sappiamo che 
alla base di questi problemi 
c’è il capitalismo, lo sfrutta-
mento dell’uomo sull’uomo 
e quello indiscriminato delle 
risorse della natura. In ulti-
ma analisi solo il socialismo 
potrà portare la vera pace 
e l’integrazione fra i popoli, 
il rispetto per la terra, can-
cellare la corsa verso le ric-
chezze e l’accumulo di capi-
tali a scapito di altri.

Il socialismo da sempre è 

per il lavoro, casa e istruzio-
ne per tutti e la parità di dirit-
ti. Come dice il nostro ama-
to Segretario generale: “Il 
PMLI è il nostro educatore, 
la nostra guida e la nostra 
ancora di salvezza: da esso 
impariamo a essere marxi-
sti-leninisti coerenti e con-
seguenti, combattenti pro-
letari rivoluzionari di prima 
linea e sinceri, leali e one-
sti servitori del proletariato e 
delle masse. A lui doniamo 
le nostre energie affinché le 
nostre vite abbiano un sen-
so proletario rivoluzionario e 
siano utili alla causa del so-
cialismo. A esso ci stringia-
mo nei momenti più duri e 
difficili della nostra vita po-
litica, sociale, familiare e 
personale ricavandone una 
nuova forza e ispirazione”.

Solo il PMLI, unico vero 
Partito marxista-leninista-
pensiero di Mao in Italia, po-
trà portare l’Italia al sociali-
smo.

Allora, compagni perse-
veriamo con l’entusiasmo 
di sempre nella Lunga Mar-
cia politica e organizzativa. 
Pancia a terra per la campa-
gna elettorale astensionista. 
Coi Maestri e il PMLI vince-
remo!

Da un rapporto interno 
dell’Organizzazione di Civi-
tavecchia (Roma) del PMLI

Comunicato dell’Associazione di amicizia Italia-Cuba

A Ravenna un atto di chiaro stampo fascista: imbrattato 
il murales dedicato al comandante partigiano Bulow

Riceviamo e volentieri pub-
blichiamo.

Alcuni giorni fa nella città di 
Ravenna si è verificato un atto 
di chiaro stampo e rigurgito fa-
scista.

Un gruppo di questi, ha im-
brattato il murales/mosaico de-
dicato al Comandante Bulow, 
medaglia d’oro al valore milita-
re ed eroe della Resistenza e al 
Comandante Ernesto Che Gue-
vara, nella piazza Ugo La Malfa.

Il mosaico, realizzato dagli 
studenti delle Belle Arti di Ra-
venna e della Scuola di Arte 
di Trinidad di Cuba, promosso 
dal circolo Ravennate dell’As-
sociazione Nazionale di Ami-
cizia Italia-Cuba, a simboleg-
giare un patto di gemellaggio 

e amicizia tra queste due cit-
tadine, è stato fatto oggetto di 
scritte inneggianti al fascismo. 
Immediatamente si sono riuniti 
tutti i veri antifascisti di Raven-

na per protestare contro l’enne-
sima e vigliacca azione.

Il Murales è stato ripulito e il 
Comune ha dato la sua disponi-
bilità per la pulizia totale dell’o-

pera.
È stata sporta denuncia con-

tro ignoti.
L’Associazione Nazionale 

di Amicizia Italia-Cuba, che da 
sempre si ispira ai valori della 
solidarietà e dell’antifascismo, 
esprime la più netta condan-
na per quanto accaduto e ricor-
da a tutti ai fascisti di ieri e di 
oggi che: “… su queste strade 
se vorrai tornare ai nostri posti 
ci ritroverai, morti e vivi con lo 
stesso impegno popolo serra-
to intorno al monumento che si 
chiama ora e sempre Resisten-
za.”

Segreteria Nazionale
Associazione Nazionale di 

Amicizia Italia-Cuba 
Milano, 13 febbraio 2018

Ravenna. Una parte del grande murales dedicata al partigiano Bulow 
(foto Il Bolscevico)
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Vertice dei ministri della Difesa dell’Alleanza atlantica

La Nato crea due nuovi comandi per rafforzare 
la sua azione al di là dei propri confini

Stabilita una missione militare in Iraq per combattere lo Stato islamico
Pinotti: “L’Italia aumenterà del 2% le spese militari come richiesto dagli Usa”

La riunione dei ministri della 
Difesa dei ventinove paesi mem-
bri dell’Alleanza Atlantica, che si 
è tenuta il 14 e 15 febbraio nel 
quartier generale di Bruxelles 
dell’alleanza militare imperia-
lista, ha svolto positivamente i 
suoi compiti, sosteneva il segre-
tario generale Jens Stoltenberg 
sottolineando le decisioni di mo-
dernizzare la struttura di coman-
do della Nato con la creazione di 
due nuovi comandi, di continua-
re a aumentare le spese militari 
fino al 2% del proprio bilancio e 
di continuare negli “sforzi dell’Al-
leanza per proiettare la stabili-
tà oltre i suoi confini”, come cita 
il comunicato finale. Ossia per 
mantenere e possibilmente svi-
luppare gli interventi militari al di 
là dei propri confini.

Parafrasando i termini di un 

bollettino di guerra il comuni-
cato sottolineava che “i ministri 
hanno convenuto di istituire un 
nuovo comando congiunto della 
forza per l’Atlantico che si con-
centrerà sulla protezione delle 
linee marittime di comunicazio-
ne tra il Nord America e l’Euro-
pa”, non si sa da chi minacciate. 
Il secondo comando avrà invece 
un compito di sostegno per mi-
gliorare il movimento rapido del-
le truppe e dell’equipaggiamento 
in Europa”; dedicato alla gestio-
ne dei movimenti di uomini e 
mezzi tra le nuove basi aperte in 
Europa, dai paesi baltici alla Po-
lonia, alla Romania per stringere 
l’assedio sulla concorrente im-
perialista Russia di Putin. Sedi 
e composizione dei comandi sa-
ranno decisi nella prossima riu-
nione ministeriale di giugno.

Il secondo giorno dei lavori i 
ministri hanno discusso “il ruolo 
della Nato nel proiettare la sta-
bilità e combattere il terrorismo”, 
le parole “magiche” che giustifi-
cherebbero qualsiasi aggressio-
ne o intervento militare. Infatti i 
29 partner hanno deciso di ini-
ziare a pianificare una missione 
di addestramento in Iraq richie-
sta dal governo fantoccio irache-
no e dalla Coalizione globale per 
combattere l’IS. L’occupazione 
militare imperialista dell’Iraq pro-
seguirà anche con gli istrutto-
ri. “Intendiamo anche aiutare le 
forze irachene a diventare sem-
pre più professionali istituendo 
accademie e scuole militari spe-
cializzate”, spiegava Stoltenberg 
con le stesse parole usate a suo 
tempo per sostenere il regime 
fantoccio di Kabul e che ha per-

petuato l’intervento militare Nato 
e Usa. 

Sempre dalle parole del se-
gretario generale risulta che gli 
alleati hanno discusso di altre 
priorità fra le quali la protezione 
del fronte Sud e hanno “conve-
nuto sulla necessità di migliorare 
la nostra capacità di reagire alle 
future crisi nella regione, anche 
con una pianificazione ed eser-
citazioni migliorate” Intanto però 
la Nato ha dovuto incassare il ri-
fiuto della Tunisia di aprire una 
base nel proprio paese; il mini-
stro della Difesa tunisino lo ha 
dichiarato in parlamento il 15 
febbraio rivelando che l’Ue ricat-
tava il governo di Tunisi rifiutan-
dosi di donare 3 milioni di euro 
per l’esercito finché si oppone 
all’installazione della base mili-
tare nella sotto-prefettura di Ga-

bes, nel sud-ovest del paese. A 
dire il vero nel paese, secondo 
informazioni giornalistiche,  c’è 
già da tempo una base militare 
straniera segreta; è americana.

Altro tema importante della ri-
unione è stata la questione dei 
finanziamenti. Entro il 2024 al-
meno 15 paesi membri si sono 
impegnati a spendere il 2% del 
loro PIL o più nella Difesa. “Ci 
stiamo muovendo nella giu-
sta direzione e non vedo l’ora 
di compiere ulteriori progressi 
negli anni a venire”, sosteneva 
Stoltenberg accogliendo fra le 
altre la promessa della ministra 
Roberta Pinotti che confermava 
l’impegno dell’Italia di rispetta-
re la richiesta Usa di destinare 
il 2% del Pil per le spese della 
difesa. “In questi anni abbiamo 
stabilizzato la spesa per la di-

fesa e cominciato a aumentar-
la” sosteneva il ministro italiano 
della Guerra, sottolineando che 
“l’efficienza e la capacità delle 
Forze armate italiane è dimo-
strata sul campo e riconosciuta 
da tutti il che vuol dire che anche 
se non siamo ancora al 2 per 
cento i soldi li stiamo spenden-
do e li stiamo spendendo bene”. 
Sventolando il tricolore imperiali-
sta Pinotti ricordava che l’Italia è 
uno dei principali paesi contribu-
tori della Nato, il principale con-
tributore nelle missioni dell’Ue e 
dei paesi europei nelle missioni 
Onu. La spesa militare nel bilan-
cio statale non ha conosciuto cri-
si e per il 2018 è di 25 miliardi di 
euro, una cifra pari all’1,4% del 
PIL e in vertiginosa crescita sot-
to la spinta in particolare dei go-
verni Renzi e Gentiloni.

Washington molla i curdi
Intesa Turchia – Usa su Afrin

Nel comunicato del ministe-
ro della Difesa americano che 
annunciava la missione del se-
gretario di Stato Rex Tillerson 
dall’11 al 16 febbraio in Giorda-
nia, Turchia,  Libano, Egitto e in-
fine nel Kuwait dove si è tenuta 
la riunione ministeriale della Co-
alizione imperialista per sconfig-
gere l’IS a guida Usa e la Confe-
renza sulla ricostruzione in Iraq 
(distrutto dalle loro bombe, ndr), 
la tappa di Ankara era liquidata 
in due righe: “l’itinerario del Se-
gretario includeva una tappa in 

Turchia, dove ha incontrato alti 
funzionari turchi per discutere di 
una serie di questioni bilaterali 
e regionali”. In realtà gli incon-
tri si sono svolti in due giorni e 
non con funzionari qualsiasi ma 
col dittatore turco, il presidente 
Recep Tayyip Erdogan; incon-
tri riservatissimi cui ha parteci-
pato solo il ministro degli Este-
ri turco Mevlut Casavoglu e i cui 
esiti sono stati resi noti con uno 
stringato comunicato finale, reso 
più chiaro dalle dichiarazioni 
della conferenza stampa del 16 

febbraio. Che in due parole ha 
messo in evidenza gli sforzi del-
le due amministrazioni imperia-
liste di normalizzare i rapporti e 
rilanciare la partnership dopo la 
rottura in seguito alle accuse di 
Ankara agli Usa di aver appog-
giato il fallito golpe del 2016 e il 
passaggio della Turchia nell’al-
leanza imperialista guidata dalla 
Russia nella guerra siriana. Non 
è detto che il regime di Ankara 
molli Mosca e torni sui suoi passi 
ma intanto il vertice bilaterale ha 
avuto una ricaduta immediata: 

Turchia e Usa decidono di con-
cordare le iniziative per garantir-
si il controllo delle zone curde in 
Siria a partire da Afrin e di tutta 
la fascia di confine tra i due pae-
si, compresa la zona di Manbij al 
momento controllata dalle For-
ze Democratiche Siriane (Sdf) 
composte a maggioranza dalle 
Ypg/Ypj curde e presidiata da 2 
mila marines. Così Washington 
molla i curdi.

La Dichiarazione congiun-
ta emessa al termine dei collo-
qui sottolinea che Turchia e Usa 

sono “alleati e partner strategi-
ci”, lo sono “da oltre 65 anni”. 
L’amministrazione Trump con-
danna “il terribile tentativo di col-
po di stato che ha avuto luogo in 
Turchia il 15 luglio 2016” e rilan-
cia l’alleanza con l’impegno “a 
risolvere le questioni in sospe-
so nelle relazioni bilaterali”. In-
tanto “la Repubblica di Turchia 
e gli Stati Uniti, in quanto allea-
ti di vecchia data, riaffermano la 
loro determinazione a combat-
tere congiuntamente il terrori-
smo in tutte le sue forme e mani-
festazioni. La Turchia e gli Stati 
Uniti ribadiscono la loro deter-
minazione a combattere contro 
DAESH, PKK, Al Qaeda e tutte 
le altre organizzazioni terroristi-
che e le loro estensioni. Rico-
nosciamo il diritto all’autodifesa 
dei nostri paesi contro le minac-
ce terroristiche che prendono di 
mira direttamente le nostre na-
zioni”. Unità di intenti quindi nel 
combattere Stato islamico e cur-
di messi sullo stesso piano.

Dopo gli incontri col Segreta-
rio di Stato Usa, il ministro de-
gli Esteri turco Cavusoglu nella 
conferenza stampa del 16 feb-
braio sottolineava che “gli incon-
tri che abbiamo avuto ieri e oggi 
sono stati importanti in termini di 
futuro delle nostre relazioni bila-
terali, in termini di superamen-
to delle nostre reciproche pre-
occupazioni, sia su Siria, Iraq e 
soprattutto sulla questione del-
la lotta contro il terrorismo. (...) 
Quindi lavoreremo come due al-
leati e svilupperemo la nostra al-
leanza e partnership sulla base 
della fiducia reciproca”.

Tillerson rispondeva che “i 
nostri due paesi condividono gli 
stessi obiettivi in Siria: la scon-
fitta dell’ISIS, la costituzione di 
zone sicure e stabili, una Siria 
indipendente e unificata” sulla 
base del negoziato Onu e non 
certo sul negoziato di Astana pi-
lotato dalla Russia. E il Segreta-
rio di Stato americano sostene-
va che “riconosciamo il legittimo 
diritto della Turchia di protegge-
re i suoi confini. Lo prendiamo 
sul serio quando il nostro allea-
to della Nato, la Turchia, afferma 
di avere problemi di sicurezza. 
Per quanto riguarda Afrin, chie-
diamo alla Turchia di mostrare 
moderazione nelle sue opera-
zioni per ridurre al minimo le per-
dite per i civili ed evitare azioni 
che aumenterebbero le tensioni 
in quella zona”. La replica del-

la posizione tenuta fin da subi-
to dall’imperialismo americano: 
picchiate con attenzione sulle 
formazioni curde ma fate pure. 
Tillerson precisava che “sin 
dall’inizio, siamo stati trasparen-
ti con la Turchia riguardo ai no-
stri obiettivi in Siria. (...) Siamo 
sempre stati chiari con la Tur-
chia sul fatto che le armi fornite 
alle Forze democratiche siriane 
sarebbero state limitate, specifi-
che per la missione (di combat-
tere l’IS, ndr) e per raggiungere 
solo obiettivi militari”. Nel bud-
get della Difesa per il prossimo 
anno appena varato l’ammini-
strazione americana ha previsto 
di stanziare “solo fondi sufficienti 
per continuare la sconfitta della 
campagna IS, e quindi continua-
re a rifornire le forze Sdf princi-
palmente di munizioni, perché 
questa lotta continua” ma niente 
di più, chiariva Tillerson. Quan-
to alla situazione della zona di 
Manbij ricordava che “ne parle-
remo. Gli Stati Uniti hanno pre-
so impegni in precedenza con 
la Turchia. Ne discuteremo nel 
gruppo di lavoro. Manbij ha la 
priorità”. Ossia gli Usa si impe-
gnano a garantire che le forze 
curde delle Ypg si ritirino “nel-
la parte orientale dell’Eufrate” 
come ha sempre chiesto Erdo-
gan, e la zona passerà sotto il 
controllo congiunto delle truppe 
americane e turche.

La risposta dei curdi siria-
ni non si è fatta attendere. Il 19 
febbraio un portavoce delle Ypg 
rendeva noto che le truppe si-
riane erano attese a breve nel 
cantone di Afrin “per preserva-
re l’unità del paese”. Nessuna 
conferma ufficiale dal governo di 
Damasco solo l’agenzia di stam-
pa governativa Sana conferma-
va l’accordo con le forze curde 
“per sostenere la resistenza del 
suo popolo nel confrontare l’ag-
gressione che le forze del regi-
me turco hanno lanciato contro 
la regione”. E riportare il cantone 
curdo sotto il controllo governati-
vo. Che forse era proprio l’obiet-
tivo della coalizione imperialista 
a guida russa dato che Mosca 
aveva ritirato gli osservatori da 
Afrin alla vigilia dell’aggressione 
turca il 20 gennaio scorso e dato 
di fatto il via libera a Erdogan. In 
ogni caso niente di buono per 
i curdi siriani che sono ancora 
sotto tiro e cadono dalla padella 
alla brace.

Bloccati in autostrada i pullman provenienti dal Nord Italia

In 7 mila sfilano a Roma per Afrin
Rivendicata la libertà per Ocalan e delle prigioniere e dei prigionieri politici. Alla 

manifestazione ha aderito anche il PMLI
“In Kurdistan un nuovo Sykes-Picot”

Il 17 febbraio oltre 7 mila ma-
nifestanti italiani e curdi prove-
nienti da tutta Italia  hanno dato 
vita a Roma a una grande mani-
festazione nazionale di protesta 
contro la dittatura fascista di Er-
dogan e per denunciare l’aggres-
sione turca al Cantone di Afrin e 
e le connivenze della Ue con la 
Turchia, in solidarietà con Roja-
va e per rivendicare la liberazio-
ne delle prigioniere e prigionieri 
politici e del leader del PKK Ab-
dullah Ocalan, catturato dai ser-
vizi di Ankara in Kenya 19 anni e 
da allora rinchiuso in isolamento 
nell’isola-prigione di Imrali dopo 
che l’Italia si rifiutò di offrirgli asi-
lo politico.

In testa al corteo le donne 
curde vestite negli abiti tradizio-
nali sfilano con le bandiere del 
Pkk, delle Ypg/Ypj e un fantoccio 
di Erdogan. A seguire, stretti fra 
un cordone di  blindati, file di po-
liziotti in assetto antisommossa e 
anche un idrante, sfilano fianco 
a fianco da Piazza Esquilino, Via 
Dei Fori Imperiali, Via Cavour 
fino a Largo Corrado Ricci, gli at-
tivisti dell’Ufficio di Informazione 
del Kurdistan (UIKI), le Comuni-
tà Curde, Rete Kurdistan e deci-
ne di associazioni e movimenti.

Alla manifestazione ha aderi-
to anche il PMLI.

“Siamo qui oggi per due moti-
vi: per denunciare il complotto in-
ternazionale che 19 anni fa fece 

imprigionare il nostro presiden-
te Ocalan e per dare voce a chi 
resiste in Turchia e a Rojava, da 
più di 25 giorni sotto i bombarda-
menti turchi” dice un rappresen-
tante del centro Ararat che fra 
l’altro denuncia: “Afrin ha accol-
to in questi anni più di 300mila 
profughi. Non solo dopo il 2011 
e lo scoppio della guerra in Si-
ria, ma anche prima: tanti curdi 
fuggiti dalla Turchia si sono ri-
fugiati qui. Oggi stiamo viven-
do un secondo Sykes-Picot, 100 
anni dopo: l’obiettivo è disegnare 
nuovi confini, una nuova mappa 
del Medio Oriente, sulla base de-
gli accordi di paesi stranieri che 
proteggono gli interessi delle in-
dustrie delle armi e del petrolio. 
E se nel 1920 divisero il Kurdi-
stan in quattro parti, ora prova-
no a separare Afrin, creando cin-
que Kurdistan diversi. Devono 
sottomettere il popolo kurdo per 
interessi energetici, ma anche 
per l’acqua del Tigri e dell’Eufra-
te. Non è un caso che la Turchia 
stia costruendo nuove dighe o 
che quelle esistenti vengano affi-
date a compagnie straniere, an-
che italiane, come a Mosul”.

Il riferimento è rivolto in par-
ticolare al governo italiano e al 
premier Gentiloni il quale due 
settimane fa ha accolto con tut-
ti gli onori il fascista Erdogan, in 
visita a Roma e poi a cena con 
i padroni delle maggiori aziende 

agroalimentari italiane e produt-
trici di armi.

Un incontro di “grande inte-
resse”, come lo ha definito Gen-
tiloni, visto che, come denun-
ciano diversi manifestanti: “Gli 
elicotteri usati per bombardare i 
curdi sono italiani. E sono tantis-
sime le aziende italiane presen-
ti in Turchia o che fanno affari lì 
tramite appalti, sfruttando il la-
voro locale: operai turchi e curdi 
che lavorano in aziende italiane 
in Turchia vengono pagati 300 
euro al mese per 8 ore al giorno; 
il governo turco acquista un chilo 
di nocciole dai contadini per 8 lire 
turche, 1,5 euro, e poi le rivende 
alla Ferrero a 6-7 euro. Chi è re-

sponsabile di questo sfruttamen-
to?”.

Tutto ciò proprio nel giorno 
in cui il direttore dell’ospedale di 
Afrin, il dottor Mohammad, accu-
sa la Turchia di aver usato armi 
chimiche contro il cantone curdo 
siriano. 

È gravissimo il blocco opera-
to dalla polizia di Minniti al ca-
sello di Roma Nord nei confronti 
dei pullman di manifestanti italia-
ni provenienti dal Nord Italia, fra 
cui quelli provenienti da Firen-
ze, quello del CSA Magazzino 
47 di Brescia e del CSA Dordo-
ni di Cremona, col chiaro intento 
di impedire la loro partecipazio-
ne al corteo.

Roma, 17 febbraio 2018. Un aspetto della manifestazione contro l’ag-
gressione turca alla città curda di Afrin



14 il bolscevico / esteri	 N. 7 - 1 marzo 2018

Come risulta dal documento sulla “Strategia della sicurezza nazionale degli Stati Uniti”

Trump punta a ripristinare la leadership 
dell’imperialismo americano nel mondo 

e prepara la guerra
Reiterato l’impegno a combattere e sconfiggere lo Stato islamico

Nel mirino Cina, Russia e Corea del Nord
Presentato in prima persona 

dal presidente USA il 18 dicem-
bre scorso presso il “Ronald Re-
agan Building” a Washington, il 
documento sulla “Strategia della 
sicurezza nazionale degli Stati 
Uniti”, un libro di 68 pagine frut-
to di un lavoro durato 11 mesi, 
aggiorna e sviluppa la politica 
interna e estera dell’amministra-
zione Trump, dettando temi e 
priorità, prossimi e futuri, dell’im-
perialismo americano nel mon-
do. Si tratta di un documento 
periodico redatto dai “poteri for-
ti” delle diverse amministrazioni, 
in particolare da quelli militari. 
Finora, la strategia della sicurez-
za nazionale era sempre stata 
elaborata e presentata dal Con-
gresso. Trump invece ha voluto 
significativamente rompere la 
tradizione e da dittatore fascista 
qual è ha voluto annunciare al 
mondo lui stesso il documento. 
Rispetto al precedente, pubbli-
cato dall’amministrazione Oba-
ma nel 2015, quello di Trump 
punta decisamente a ripristinare 
la leadership dell’imperialismo 
americano nel mondo e prepa-
ra la guerra. Un pericoloso salto 
di qualità che mette a rischio la 
pace mondiale.

Ripristinare la 
leadership perduta
Disegnare il futuro e seppel-

lire il passato. Dalla fraseologia 
agli impegni, il dittatore fasci-
sta e guerrafondaio della Casa 
Bianca pone l’America “prima di 
tutto”, “America first”. Affinché 
il paese sia “sicuro, prospero e 
libero” occorre “la forza e la vo-
lontà di esercitare la leadership 
USA nel mondo”, una decisa e 
pericolosa spinta in avanti verso 
le guerre commerciali antica-
mera di quelle militari che l’im-
perialismo americano ritiene or-
mai non più procrastinabili nella 
lotta con le altre superpotenze 
per il dominio del globo. Tant’è 
che dalla presentazione del do-
cumento a Washington, Trump 
è passato dalle parole ai fatti, 
proponendo il 23 gennaio dazi 
del 30% su beni di consumo di 
massa provenienti dall’estero 
e annunciando la produzione e 
l’inserimento nell’arsenale mili-
tare USA delle atomiche “legge-
re”. Mentre il Dipartimento della 
Difesa guidato dal nuovo falco 
Jim Mattis ha illustrato e svilup-
pato la nuova “Strategia della si-
curezza nazionale” dal punto di 
vista militare e dei preparativi a 
nuove guerre imperialiste.

“Il popolo americano – esor-
disce Trump nell’introduzio-
ne – mi ha eletto per rendere 
nuovamente grande l’America. 
Ho promesso che la mia am-
ministrazione lo avrebbe fatto, 
mettendo al primo posto la sicu-
rezza, gli interessi e il benessere 
dei nostri cittadini. Ho promesso 
che avremmo rivitalizzato l’e-
conomia americana, ricostruito 
le nostre forze armate, difeso i 
nostri confini, protetto la nostra 
sovranità e promosso i nostri 
valori”. Del resto “Gli Stati Uniti 
si trovano di fronte a un mondo 
straordinariamente pericoloso, 
pieno di una vasta gamma di 
minacce che si sono intensifi-

cate negli ultimi anni. Quando 
sono entrato in carica, i regimi 
canaglia stavano sviluppando 
armi nucleari e missili per mi-
nacciare l’intero pianeta. I grup-
pi terroristici dei radicali islamici 
stavano fiorendo e avevano pre-
so il controllo di vaste aree del 
Medio Oriente. Le potenze rivali 
stavano minacciando in modo 
aggressivo gli interessi ameri-
cani in tutto il mondo”. Mentre 
all’interno, “confini non con-
trollati sufficientemente e leggi 
sull’immigrazione flebili avevano 
creato un senso di vulnerabilità. 
I cartelli della criminalità stavano 
portando droga e minacce per la 
nostra comunità”. 

Altresì l’aver praticato una 
politica commerciale accondi-
scendente con le altre grandi 
potenze “aveva indebolito la 
nostra economia ed esportato i 
nostri posti di lavoro all’estero”, 
mentre una “condivisione ingiu-
stificata degli oneri con i nostri 
alleati e investimenti inadeguati 
nella nostra difesa avevano inci-
tato il nemico ad aggredirci”.

Così, “Quasi un anno dopo 
– annuncia il dittatore fascista 
di Washington – stiamo organiz-
zando un corso nuovo e molto 
diverso. Stiamo mobilitando il 
mondo contro il regime cana-
glia in Corea del Nord e affron-
tando il pericolo posto dalla 
dittatura in Iran, che coloro che 
hanno perseguito un accordo 
nucleare perdente avevano tra-
scurato. Abbiamo rinnovato le 
nostre amicizie in Medio Orien-
te e schiacciato i terroristi del-
lo Stato islamico sui campi di 
battaglia della Siria e dell’Iraq e 
continueremo a perseguirli fino a 
quando non saranno totalmente 
distrutti”. Allo stesso tempo “Gli 
Stati Uniti non tollereranno più 
aggressioni economiche o prati-
che commerciali sleali”, mentre 
“stiamo facendo investimenti 
storici sull’esercito degli Stati 
Uniti”. “La strategia di sicurez-
za nazionale della mia ammini-
strazione – è la chiosa del capo 
della Casa Bianca – espone una 
visione strategica per protegge-
re gli americani, promuovendo 
la nostra prosperità, preservan-
do la pace attraverso la forza e 
facendo progredire l’influenza 
americana nel mondo. Questa 
strategia di sicurezza nazionale 
mette l’America al primo posto”.

Quattro i concetti chiave con-
tenuti nel documento: “protezio-
ne” dell’America, sviluppo della 
prosperità all’insegna del liberi-
smo più sfrenato, preservazione 
della pace attraverso la forza 
e una nuova spinta all’influen-
za americana a livello globale. 
Così, si legge, “Rafforzeremo il 
controllo delle nostre frontiere e 
riformeremo il sistema dell’im-
migrazione” e “perseguiremo 
le minacce alla loro fonte, così 
che i terroristi jihadisti saranno 
fermati prima che raggiungano 
i nostri confini”; “Gli Stati Uniti 
devono preservare il vantaggio 
nella ricerca e tecnologia e pro-
teggere la nostra economia da 
concorrenti che acquistano in-
giustamente la nostra proprietà 
intellettuale”. “Preserveremo la 
pace attraverso la forza, rico-
struendo la nostra forza militare 
in modo che rimanga preminen-

te, scoraggi i nostri avversari e, 
se necessario, sia in grado di 
combattere e vincere. Compe-
teremo con tutti gli strumenti 
della nostra potenza nazionale 
per assicurare che le regioni del 
mondo non siano dominate da 
una singola potenza”, che natu-
ralmente non siano gli Stati Uni-
ti. “Noi rafforzeremo le capacità 
dell’America dappertutto, inclu-
so lo spazio e il cyberspazio”. In-
fine “faremo progredire l’influen-
za americana, perché un mondo 
che sostiene gli interessi ameri-
cani e riflette i nostri valori rende 
l’America più sicura e prospera. 
Noi gareggeremo e guideremo 
le organizzazioni multilaterali in 
modo che gli interessi e i principi 
americani siano protetti”.

Guerra commerciale
A partire dall’economia. Se-

condo Trump “Dobbiamo rico-
struire la nostra forza econo-
mica e ripristinare la fiducia nel 
modello economico americano. 
Nel corso dei decenni fabbri-
che, aziende e posti di lavoro 
americani si sono trasferiti all’e-
stero. Oggi la prosperità e la si-
curezza americane sono sfidate 
dalla concorrenza economica in 
un contesto strategico più am-
pio. Gli Stati Uniti hanno con-
tribuito a espandere il sistema 
economico liberale a paesi che 
non condividono i nostri valori, 
nella speranza che questi Stati 
avrebbero liberalizzato le loro 
pratiche economiche e politiche 
e fornito benefici commisurati 
agli Stati Uniti”. Ma questo “non 
è avvenuto se non parzialmen-
te”.

Ora gli USA sono “impegnati 
a ringiovanire l’economia ame-
ricana, liberare il potenziale di 
tutti gli americani e ripristinare 
la fiducia nel nostro sistema di 
libero mercato” e per questo oc-
corre “promuovere una riforma 
fiscale” e “ridurre il debito pub-
blico che ha superato la soglia 
di 20mila miliardi di dollari”. 

Perché “Il mondo intero sa 
che l’America sta riemergendo 
forte come non mai”, perché 
con una “forza straordinaria” 
possiamo raggiungere “una 
straordinaria pace nel mondo”; 
“Una nazione senza confini, 
non è una nazione. Una nazione 
che non protegge la prosperità 
a casa non è una nazione che 
può difendere i suoi interessi nel 
mondo. Una nazione che non è 
preparata per vincere una guer-
ra, non è una nazione capace di 
prevenire una guerra”. E fra “tut-
ti gli strumenti necessari” c’è 
quello militare. “Finché io sono 
il presidente, - scrive il guerra-
fondaio Trump – i militari e le 
donne che difendono la nostra 
Nazione avranno l’attrezzatura, 
le risorse, e il finanziamento di 
cui hanno bisogno per garantire 
la nostra patria, per rispondere 
ai nostri nemici con rapidità e 
decisione, e, quando necessa-
rio di combattere, di sopraffare, 
e per sempre, sempre, sempre 
vincere”.

Ribadendo i forti investimen-
ti in difesa, quasi 700 miliardi di 
dollari nel 2018, nel documento 
di Washington si legge che “Il 
nostro compito è garantire che 
la superiorità militare america-
na sopravviva”. “Per vincere in 
guerra la Nazione deve essere 
in grado di mettere in campo 
forze capaci di operare in scala 
sufficiente e per un’ampia dura-
ta. Gli Stati Uniti devono mante-
nere una forza pronta capace di 
proteggere la terra. Dobbiamo 
essere in grado di arrivare in un 
teatro di guerra in tempo per 
plasmare gli eventi in fretta. La 
forza congiunta deve essere in 
grado di dissuadere e sconfig-
gere l’intera gamma di minacce 
al paese. Il Dipartimento della 
Difesa deve sviluppare nuovi 
concetti e capacità operative 
per “vincere e dominare in cielo, 
mare, terra, spazio e cyberspa-
zio”. Altresì “Gli Stati Uniti so-
sterranno l’organizzazione e la 
modernizzazione della sua forza 

nucleare” per “rispondere alle 
future minacce alla sua sicurez-
za nazionale”.

Massiccio riarmo
In questo quadro si inseri-

sce la cancellazione del tetto 
alle spese militari, introdotto da 
Obama e considerato dannoso, 
perché secondo Trump “Rico-
nosciamo che la debolezza è la 
via più sicura per il conflitto e il 
potere senza rivali è il mezzo più 
sicuro di difesa”.

La Nato resta un’alleanza 
indispensabile e i suoi membri 
sono chiamati a rafforzare il fian-
co orientale contro “l’aggressio-
ne russa”, e a destinare almeno 
il 2% del prodotto interno lordo 
alla spesa militare e il 20% di 
questa all’acquisizione di nuo-
ve armi e modernizzazione degli 
eserciti atti alle guerre imperia-
liste. E “La Nato diventerà più 
forte quando tutti i membri as-
sumeranno maggiore responsa-
bilità pagando la loro quota per 
proteggere i nostri interessi reci-
proci”. Altresì “Un’Europa forte e 
libera è di vitale importanza per 
gli Stati Uniti” . che sono “più si-
curi quando l’Europa è prospera 
e stabile, e può contribuire a di-
fendere i nostri interessi e ideali 
condivisi”.

Reiterato l’impegno a com-
battere e sconfiggere lo Stato 
islamico. “Le organizzazioni 
terroristiche jihadiste - senten-
zia Trump – rappresentano la 
più pericolosa minaccia per la 
nazione. L’America, insieme ai 
nostri alleati e partner sta com-
battendo una lunga guerra con-
tro questi fanatici che incarnano 
una visione totalitaria di un calif-
fato islamico globale, che giusti-
fica l’omicidio e la schiavitù, pro-
muove la repressione, e cerca di 
minare il modo di vita america-
no. I terroristi jihadisti usano reti 
virtuali e fisiche per radicalizzare 
anche individui isolati, sfruttano 
le popolazioni vulnerabil. Anche 
dopo la sconfitta territoriale di 
ISIS e al-Qaida in Siria e Iraq, 
la minaccia dei terroristi jihadi-
sti persisterà”. Per questo “Gli 
Stati Uniti lavoreranno insieme 
a alleati e partner contro di loro 
e contro altri gruppi terroristi” 
come “il libanese Hezbollah 
sostenuto dall’Iran”. Insomma 
“L’esercito americano e le altre 
agenzie operative intraprende-
ranno un’azione diretta contro le 
reti terroristiche e perseguiran-
no i terroristi che minacciano la 
patria e i cittadini statunitensi a 
prescindere da dove essi siano. 
Gli Stati Uniti sosterranno cam-
pagne di azione diretta per di-
struggere i terroristi e le loro fonti 
di supporto, rendendo più diffici-
le per loro tramare contro di noi”. 
E in nome della libertà di religio-
ne “agiremo contro i santuari e 
impediremo la loro riemersione 
prima che possano minacciare 
la patria degli Stai Uniti”. Altre-
sì “Lavoreremo con l’industria 
privata per affrontare la sfida di 
quei terroristi e criminali che ci 
attaccano con le loro reti digita-
li, utilizzando piattaforme sicu-
re, interromperemo la catena di 
approvvigionamento finanziario, 
materiale e del personale”.

Si accentuano le 
contraddizioni 

interimperialiste
Cina e Russia sono descritte 

come potenze rivali, determina-
te a sfidare Washington e il suo 
ruolo di leader a livello interna-
zionale. “La Cina e la Russia 
sfidano la potenza, l’influenza e 
gli interessi dell’America, tentan-
do di erodere la sua sicurezza e 
prosperità. Vogliono formare un 
mondo antitetico ai valori e agli 
interessi USA. La Cina cerca 
di prendere il posto degli Stati 
Uniti nella regione del Pacifico, 
diffondendo il suo modello di 
economia a conduzione statale. 
La Russia cerca di riacquistare il 
suo status di grande potenza e 
stabilire sfere di influenza vicino 
ai suoi confini. Mira a indebolire 
l’influenza statunitense nel mon-
do e a dividerci dai nostri alleati 
e partner”. Entrambe “Sono de-
terminate a rendere le economie 
meno libere e meno oneste; a 
far crescere le loro forze militari; 
a controllare le informazioni e i 
dati per reprimere le loro socie-
tà ed espandere la loro influen-
za. Stanno sviluppando armi 
e capacità avanzate tali da mi-
nacciare la nostra infrastruttura 
critica e la nostra architettura di 
comando e di controllo”.

Ed ancora: “La Cina sta co-
struendo la forza militare più 
capace e meglio finanziata del 
mondo, dopo la nostra. Il suo 
arsenale nucleare cresce e si 
diversifica. Parte della moder-
nizzazione militare e dell’espan-
sione economica della Cina è 
dovuta al suo accesso all’eco-
nomia dell’innovazione degli 
Stati Uniti, incluse le università 
americane di livello mondiale. La 
Russia vede la Nato e l’Unione 
europea come minacce. Sta in-
vestendo in nuove capacità mili-
tari, tra cui i sistemi nucleari che 
rimangono la più significativa 
minaccia all’esistenza degli Stati 
Uniti e in capacità informatiche 
destabilizzanti. Con la moder-
nizzazione di tattiche sovversive 
interferisce negli affari politici in-
terni dei paesi di tutto il mondo. 
La combinazione dell’ambizione 
russa e le sue crescenti capa-
cità militari creano un’instabile 
frontiera in Eurasia, dove cresce 
il rischio di conflitto a causa di 
errori di calcolo russi”.

Cina e Russia poi “indirizza-
no i loro investimenti nei paesi 
in via di sviluppo per espandere 
la loro influenza e ottenere van-
taggi competitivi contro gli Stati 
Uniti. La Cina sta investendo mi-
liardi di dollari in infrastrutture in 
tutto il mondo”, anche in Africa 
dove sono presenti “paesi ad 
economia a più rapida crescita, 
che rappresentano i potenziali 
nuovi mercati di beni e servi-
zi degli Stati Uniti”. “Anche la 
Russia proietta la sua influenza 
economicamente, attraverso 
il controllo dell’energia e di al-
tre infrastrutture in tutte le parti 
dell’Europa e dell’Asia centrale”. 
Mentre “Gli Stati Uniti forniscono 
un’alternativa agli investimenti 
statali, che spesso lasciano pa-

         SEGUE IN 15ª  ë                



esi in via di sviluppo peggio di 
prima. Gli Stati Uniti perseguo-
no legami economici non solo 
per l’accesso al mercato ma 
anche per creare relazioni du-
rature per far avanzare interessi 
politici e di sicurezza comuni”. 
Con le sue invasioni di Georgia 
e Ucraina, “la Russia ha dimo-
strato la sua volontà di violare la 
sovranità degli Stati nella Regio-
ne, continua a intimidire i suoi 
vicini con un comportamento 
minaccioso, come l’ostentazio-
ne dell’armamento   nucleare e 
il dispiegamento in avanti delle 
capacità offensive. Nell’emisfe-
ro occidentale la Cina cerca di 
trascinare la regione nella sua 
orbita di investimenti e di prestiti 
guidati dallo Stato”. Altresì “La 
Russia continua la sua fallimen-
tare politica della Guerra Fredda 
rafforzando i suoi radicali alleati 
cubani, mentre Cuba continua 
a reprimere i suoi cittadini. Sia 
la Cina che la Russia sosten-
gono la dittatura in Venezuela e 
stanno cercando di espandere 

i legami militari e le vendite di 
armi in tutta la regione. Gli Stati 
democratici dell’emisfero hanno 
un interesse comune a fronteg-
giare minacce alla loro sovrani-
tà. Anche se gli Stati Uniti cer-
cano di continuare a collaborare 
con la Cina, la Cina sta usando 
incentivi economici e sanzioni, 
operazioni d’influenza e impli-
cite minacce militari per per-
suadere gli altri Stati a prestare 
attenzione alla sua politica e alla 
sua agenda per la sicurezza. 
Gli investimenti infrastrutturali 
e le strategie commerciali della 
Cina rafforzano le sue aspirazio-
ni geopolitiche. I suoi sforzi per 
costruire e militarizzare avam-
posti nel mare meridionale della 
Cina mettono in pericolo il libero 
commercio, minacciano la so-
vranità di altre nazioni, e minano 
la stabilità regionale”. La Cina 
ha condotto “una rapida moder-
nizzazione militare progettata 
per limitare l’accesso degli Stati 
Uniti alla regione e dare alla Cina 
mano libera. La Cina presenta le 
sue ambizioni reciprocamente 
vantaggiose, ma il dominio cine-
se rischia di ridurre la sovranità 
di molti Stati dell’area dell’oce-

ano Indiano-Pacifico. Gli Stati 
di tutta la regione chiedono la 
leadership degli Stati Uniti che 
dia una risposta collettiva per 
un ordine regionale rispettoso di 
sovranità e indipendenza”.

La guerra allo Stato 
islamico e alla Corea 

del Nord
Nel mirino degli USA anche 

la Corea del Nord che da tem-
po solletica le smanie guerra-
fondaie di Trump. “La Corea del 
Nord è governata da una ditta-
tura spietata senza riguardo per 
la dignità umana. Per più di 25 
anni ha sviluppato le armi nu-
cleari e missili balistici. Gli Sta-
ti Uniti stanno dispiegando un 
sistema missilistico incentrato 
sulla Corea del Nord e sull’Iran 
per difendere la nostra patria 
dagli attacchi missilistici. Que-
sto sistema includerà la capa-
cità di sconfiggere le minacce 
missilistiche prima del lancio”. 
E “Nell’Asia nord-orientale, il 
regime nordcoreano accelera 
rapidamente i suoi program-
mi cyber, nucleari e balistici. Il 

perseguimento della Corea del 
Nord di queste armi – che rap-
presenta una minaccia globale 
- richiede una risposta globale. 
Le continue provocazioni dalla 
Corea del Nord spingeranno gli 
Stati vicini e gli Stati Uniti a raf-
forzare la sicurezza e ad adot-
tare ulteriori misure per pro-
teggersi. E una Corea del Nord 
armata del nucleare potrebbe 
portare alla proliferazione delle 
armi più distruttive del mondo 
nella regione Indo-Pacifico e 
oltre”.

E proprio in quest’area “l’al-
leanza e l’amicizia con la Corea 
del Sud, forgiata dalle prove 
della storia, è più forte che mai”, 
come quella col Giappone, men-
tre Australia e Nuova Zelanda 
restano partner “essenziali degli 
Stati Uniti, che contribuiscono 
alla pace e alla sicurezza in tut-
ta la regione”. Salutato “l’emer-
gere dell’India come potenza 
leader a livello mondiale e forte 
partner strategico” il documen-
to ribadisce “la centralità” nella 
zona dell’Asean e dell’Apec, le 
associazioni del Sudest asiatico 
e del pacifico a cui Washington 
ha sempre guardato con occhio 

di riguardo, e critica il Pakistan 
per non avere fatto abbastanza 
per contenere e contrastare l’in-
tegralismo islamico.

Quanto al Medio Oriente, e 
ai conflitti che lo segnano, ulti-
mo in ordine di tempo quello su 
Gerusalemme, secondo Trump 
“per generazioni il conflitto tra 
Israele e i palestinesi è stato 
visto come la causa principale 
della mancanza di pace e pro-
sperità nella Regione” ma oggi 

“il diffondersi del terrorismo 
jihadista e delle sue organizza-
zioni e l’aggressività dell’Iran 
dimostrano che Israele non è la 
causa dei problemi regionali. Gli 
Stati Uniti condividono gli stessi 
interessi di Israele in questo co-
mune teatro”. La dichiarazione 
su Gerusalemme capitale uni-
ca e indivisibile di Israele non è 
dunque una scelta tattica, ma la 
ricaduta inevitabile di questa vi-
sione strategica imperialista.
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Trump aumenta le spese militari e taglia 
i programmi sociali e sanitari

“Resteremo i numeri uno mondiale nel nucleare”
La Casa Bianca ha ufficial-

mente presentato il 14 febbraio 
la richiesta di budget per il Pen-
tagono relativa all’anno fiscale 
2019 che prevede una spesa 
complessiva di  686,1 miliardi di 
dollari, dei quali 89 destinati alle 
operazioni all’estero. Rispetto al 
2018 prevede ben 74,2 miliardi 
di dollari in più grazie all’accor-
do al congresso tra Democratici 
e Repubblicani sul bilancio pub-
blico segnato da un taglio alle 
spese federali, leggi alle spese 
sociali, a favore di quelle militari 
che complessivamente nei pros-
simi due anni aumenteranno di 
ben 148 miliardi di dollari.

Il bilancio della Difesa era 
stato messo sotto controllo nel 
2011 dalla precedente ammi-
nistrazione democratica per 
tentare di contenere l’aumen-

to dell’enorme debito pubblico 
americano ma già nel corso del 
secondo mandato presidenziale 
Obama aveva deciso di superare 
abbondantemente i limiti definiti. 
Con Donald Trump le necessità 
di accelerare la modernizzazione 
delle forze armate americane è 
stato messo nero su bianco nelle 
ultime edizioni di documenti qua-
li il National Security Strategy e il 
National Defense Strategy. Che 
indicano quali obiettivi dell’impe-
rialismo americano la necessità 
di fronteggiare da posizioni forza 
i principali concorrenti imperiali-
sti del tipo di Cina e Russia e le 
altre potenze regionali quali l’Iran 
e la Corea del Nord.

Con gli stanziamenti deci-
si da Trump il Pentagono potrà 
aumentare il numero dei militari 
nelle tre armi di almeno 24 mila 

unità, rafforzare la struttura di 
comando e comprare nuove 
armi, più navi e aerei di quelli 
già a bilancio compresi 2 sotto-
marini nucleari d’attacco classe 
Virginia dotati di armi atomiche, 
e di finanziare lo sviluppo di 
nuovi strumenti di guerra come 
il nuovo bombardiere strategico 
B-21 RAIDER e i nuovi missili 
intercontinentali e quelli nucleari 
da crociera. L’imperialismo ame-
ricano possiede e non pone al-
cun limite al suo arsenale militare 
tiene sotto tiro e strepita minac-
ciando interventi militari contro 
Corea del Nord e Iran per il loro 
piccolo, in proporzione, arsenale 
missilistico. D’altra parte anche 
in questa occasione Trump ha 
ribadito che “resteremo i nume-
ri uno mondiale nel nucleare” e 
non ha lesinato sui finanziamen-

ti, compresi quelli per costruire le 
nuove mini bombe nucleari.

Il finanziamenti delle mis-
sioni di occupazione e aggres-
sione militare all’estero è di 89 
miliardi di dollari, di cui oltre 10 
miliardi sono dedicati a attività 
e programmi classificati e quin-
di segreti. Più della metà degli 
stanziamenti, quasi 49 miliardi di 
dollari sono destinati a finanzia-
re l’Operazione Enduring senti-
nel, ossia l’occupazione militare 
dell’Afghanistan, dove i circa 14 
mila soldati americani presenti 
e i periodici raid dell’aviazione 
sono essenziali per tenere in 
piedi il regime fantoccio di Kabul 
sotto l’attacco della resistenza. 
Altri 15,3 miliardi di dollari, 2,3 
in più sullo stanziamento del 
2018, sono dedicati all’Opera-
zione Inherent resolve in Siria e 

Iraq, dove operano quasi 6 mila 
marines.

Alle spese strettamente mili-
tari in capo al Pentagono, il bi-
lancio federale licenziato il 12 
febbraio prevede altre spese del 
tipo 18 miliardi di dollari per al-
lungare il muro col Messico già 
costruito sotto le amministrazio-
ni democratiche e 23 miliardi per 
una non ben specificata “sicu-
rezza dei confini”. Quello che è 
chiaro invece sono dove Trump 
prenderà i soldi per le spese 
militari: dal taglio ai già miseri 
programmi sociali e sanitari, ai 
buoni pasto destinati ai poveri e 
ai programmi Medicaid e Medi-
care. Altri tagli riguardano un ter-
zo delle spese per la protezione 
dell’ambiente.

Il grande piano di oltre 1.500 
miliardi di dollari per risanare e 

ammodernare le infrastrutture 
americane, un altro dei pilastri 
del rilancio economico dell’am-
ministrazione Trump, si basa sul-
la privatizzazione delle infrastrut-
ture federali, come gli aeroporti 
di Washington, e sulla copertura 
fino all’80% dei costi da parte di 
Stati e municipalità. Finora l’80% 
dei costi era mediamente coper-
to dal bilancio federale.

Il bilancio federale dovrà su-
perare l’esame della commissio-
ni e il voto finale del Congresso 
ma possiamo già dire che una 
parte dei “risparmi” ottenute dai 
tagli alle spese sociali andran-
no a coprire le riduzioni fiscali 
approvate nel dicembre scorso, 
che incrementeranno i profitti dei 
capitalisti e delle multinazionali 
americane, mentre la maggior 
parte coprirà le spese militari.

ASTENSIONISTI DI SINISTRA,   
FAUTORI DEL SOCIALISMO,
SOTTOSCRIVETE PER IL PMLI

Il PMLI sta impegnandosi al massimo per sostenere la campagna elettorale 
astensionista. Si sta svenando economicamente per far giungere la sua voce antica-

pitalista, contro il regime neofascista e il suo governo, per l’Italia unita, rossa e socialista a un 
maggior numero possibile di elettrici e di elettori. I militanti e i simpatizzanti attivi del Partito 
stanno dando il massimo sul piano economico.

Il PMLI fa quindi appello a tutte le astensioniste e agli astensionisti di sinistra e ai 
sinceri fautori del socialismo, indipendentemente se voteranno i loro attuali partiti, per 
aiutarlo economicamente, anche con piccoli contributi da uno a 5 euro. Nel supremo in-
teresse del proletariato e della causa del socialismo.

Compagne e compagni astensionisti di sinistra e fautori del socialismo, aiutateci anche 
economicamente per combattere le illusioni elettorali, parlamentari, riformiste e governative 
e per creare una coscienza, una mentalità, una mobilitazione e una lotta rivoluzionarie di 
massa capaci di abbattere il capitalismo e il potere della borghesia e di istituire il socialismo 
e il potere del proletariato. 

Consegnate i contributi nelle nostre Sedi o ai nostri militanti oppure inviateli al conto 
corrente postale n. 85842383, specificando la causale, intestato a: PMLI - Via Antonio 
del Pollaiolo, 172a - 50142 FIRENZE

Ogni euro dato per la campagna elettorale astensionista del PMLI è un euro dato per 
la vittoria del proletariato sulla borghesia e sulle sue istituzioni, del socialismo sul capi-
talismo, del marxismo-leninismo-pensiero di Mao sul riformismo e sul revisionismo, del 
PMLI sui falsi partiti comunisti.

Grazie di cuore per tutto quello che potrete fare.
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Sintesi del Documento del Comitato centrale del PMLI
Solo il socialismo può 
cambiare l’Italia e dare 

il potere al proletariato

Astieniti 
se vuoi dare il tuo voto 
al socialismo e al PMLI

Nelle elezioni del 4 marzo 2018, 
coFme sempre in simili casi, si con-
frontano e si scontrano due linee: 
quella del proletariato e quella della 
borghesia. La prima propone di abbat-
tere il capitalismo, istituire il socialismo 
e dare il potere al proletariato. La se-
conda propone di migliorare il capitali-
smo e lasciare al potere la borghesia. 
La scelta politica-elettorale quindi è: o 
col proletariato e il socialismo o con la 
borghesia e il capitalismo. Non ne esi-
ste un’altra.

■
Tutti i partiti e i movimenti che hanno 

presentato delle liste, nessuno esclu-
so, stanno con la borghesia e il capita-
lismo poiché si riconoscono, sia pure 
con sfumature e accenti diversi, nel-
la vigente Costituzione, che tra l’altro 
non è più quella del 1948, la suprema 
legge del capitalismo che impedisce al 
proletariato e al suo Partito di prende-
re il potere politico e di instaurare il so-
cialismo per via pacifica e parlamen-
tare.

■
Solo il nostro Partito, il PMLI, sta 

dalla parte del socialismo e del prole-
tariato, la classe composta dalle ope-
raie e dagli operai che produce tutta la 
ricchezza del Paese ma ne riceve solo 
le briciole. Per questo elettoralmente 
ci asteniamo e invitiamo tutti i fautori 
del socialismo e chi lotta per una nuo-
va società ad astenersi. L’unico voto 
anticapitalista e per il socialismo pos-
sibile nelle condizioni politiche e socia-
li e della lotta di classe in Italia.

■
Sono passati 157 anni dall’Unità d’I-

talia ma il capitalismo non è ancora ri-
uscito a risolvere i due principali pro-
blemi economici e sociali del Paese: le 
disuguaglianze sociali e il divario tra il 
Sud e il Nord. E non li potrà mai risol-
vere pienamente perché per sua natu-
ra pensa principalmente ad arricchire i 
capitalisti, i grandi azionisti, i banchie-
ri, i manager, i vertici della magistra-
tura, delle forze armate e delle “forze 
dell’ordine”, gli alti burocrati dello Sta-
to e a sviluppare le zone dove l’econo-
mia, la finanza, l’industria, l’agricoltura 
e i servizi sono più forti e concentrati.

■
Mentre ha prodotto guerre e fasci-

smo, qualsiasi sia stato il governo che 
ne ha curato gli interessi e gli affari, da 
quelli di Mussolini, di De Gasperi, di 
Berlusconi fino a quelli di Renzi e Gen-
tiloni. Questi ultimi sostengono le av-
venture militari imperialiste dell’Italia in 
24 Stati di tre continenti (Europa, Asia 

e Africa) con 35 missioni, l’ultima in Ni-
ger, che impiegano circa 6.500 militari 
che costano 1,5 miliardi di euro l’an-
no. Governi antifascisti a parole, che 
non hanno avuto nemmeno il coraggio 
di mettere fuori legge i gruppi neofa-
scisti e i gruppi neonazisti, che scor-
razzano squadristicamente per l’Italia, 
ammessi anche alle elezioni. Il nuovo 
duce Renzi addirittura vuole la rivincita 
sul 4 dicembre per completare il regi-
me neofascista secondo il piano della 
P2 di Gelli attuato dai governi di Craxi 
e di Berlusconi.

■
I fatti dimostrano che nessun gover-

no, anche se fosse guidato dal Movi-
mento 5 stelle, da Liberi e uguali, da 
Potere al popolo, sarebbe in grado di 
fare cose diverse da quelle che impone 
il capitalismo poiché è il sistema eco-
nomico e la classe al potere che de-
cidono tutto. Votare i partiti del regi-
me, che siano di destra o di “sinistra”, 
è quindi come votare il capitalismo e la 
classe dominante borghese, e lasciare 
le cose come stanno.

■
Il nostro Partito invece vuole cam-

biare radicalmente l’Italia nell’econo-
mia, nelle istituzioni, nell’ordinamento 
giuridico, nell’istruzione, nella cultu-
ra, nell’arte, nella morale, nello stile di 
vita per dare al popolo italiano una vita 
senza sfruttamento, oppressione, di-
soccupazione, povertà, disuguaglian-
ze sociali e di genere e guerre.

■
Questo si può fare solo abbattendo 

con la rivoluzione proletaria il capitali-
smo, instaurando il socialismo e dan-
do il potere al proletariato. Il sociali-
smo è la nostra stella polare. (...)

■
Ovviamente, date le condizioni og-

gettive e soggettive del nostro Pae-
se, il socialismo non è dietro l’ango-
lo, ma possiamo progressivamente 
avvicinarci ad esso se le avanguardie 
del proletariato, delle masse lavoratri-
ci, pensionate, disoccupate, popolari, 
femminili e giovanili e le elettrici e gli 
elettori coscienti faranno propria que-
sta proposta strategica e si uniranno al 
PMLI. Anche sul piano elettorale, aste-
nendosi (disertando le urne, annullan-
do la scheda o lasciandola in bianco) e 
creando  in tutte le città e in tutti i quar-
tieri le istituzioni rappresentative delle 
masse fautrici del socialismo, ossia le 
Assemblee popolari e i Comitati popo-
lari basati sulla democrazia diretta.

■
Le Assemblee popolari devono es-

sere costituite in ogni quartiere da tut-
ti gli abitanti ivi residenti - compresi le 
ragazze e i ragazzi di 14 anni - che si 
dichiarano anticapitalisti, antifascisti, 
antirazzisti e fautori del socialismo e 
disposti a combattere politicamente 
ed elettoralmente le istituzioni borghe-
si, i governi centrale e locali borghesi 
e il sistema capitalista e il suo regime.

Ogni Assemblea popolare di quar-
tiere elegge il suo Comitato popolare e 
l’Assemblea dei Comitati elegge, sem-
pre attraverso la democrazia diretta, il 
Comitato popolare cittadino. E così via 
fino all’elezione dei Comitati popola-
ri provinciali, regionali e del Comitato 
popolare nazionale.

I Comitati popolari devono essere 
composti dagli elementi più combatti-
vi, coraggiosi e preparati delle masse 
anticapitaliste, antifasciste, fautrici del 
socialismo eletti con voto palese su 
mandato revocabile in qualsiasi mo-
mento dalle Assemblee popolari terri-
toriali. Le donne e gli uomini - eleggibili 
fin dall’età di 16 anni - devono essere 
rappresentati in maniera paritaria.

I Comitati popolari di quartiere, cit-
tadino, provinciale e regionale e il Co-
mitato popolare nazionale devono 
rappresentare il contraltare, la centra-
le alternativa e antagonista rispettiva-
mente delle amministrazioni ufficiali lo-
cali e dei governi regionali e centrale.

■
Al primo posto della piattaforma ri-

vendicativa del PMLI ci sono i diritti so-
ciali, nell’ordine: lavoro, casa, salute, 
pensione, istruzione. In questa occa-
sione trattiamo solo la questione fon-
damentale del lavoro da cui dipende 
la vita delle persone, a cominciare dai 
giovani. Ne parlano anche i partiti del 
regime, ma non nella nostra stessa mi-
sura e con la stessa determinazione.

Per noi lavoro significa anzitutto la-
voro stabile, a salario intero a tempo 
pieno e sindacalmente tutelato per tut-
ti i disoccupati, i lavoratori e gli immi-
grati, per i lavoratori agricoli, compresi 
i braccianti nelle grandi e medie im-
prese, per tutte le ragazze e i ragaz-
zi a termine degli studi, e rifiuto di ogni 
forma di reddito di cittadinanza. La-
voro per noi significa anche abrogare 
l’articolo sul pareggio di bilancio nella 
Costituzione, il Jobs Act, il pacchetto 
Treu, le leggi Biagi, l’art. 8 del decreto 
legge 138/2011, la legge sulla limita-
zione del diritto di sciopero nei servizi 
pubblici essenziali, abolire il precaria-
to, ogni forma di lavoro gratuito o sot-
topagato, il lavoro a chiamata, il lavoro 
a termine, il contratto a tempo deter-
minato, il part-time, l’apprendistato, il 

lavoro a cottimo dei fattorini, il capora-
lato, significa assunzione a tempo in-
determinato di tutti i precari della pub-
blica amministrazione, parità dei salari 
e dei diritti per le lavoratrici e i lavo-
ratori, compreso gli immigrati, ripristi-
no della scala mobile, sanatoria per le 
maestre e i maestri non laureati, au-
mento sostanzioso dei salari, adegua-
re gli stipendi di docenti e personale 
Ata agli standard europei, respingere 
il salario minimo per legge, difendere 
il diritto di sciopero, il contratto nazio-
nale di lavoro e battersi contro il wel-
fare aziendale, il contratto individuale 
e l’accordo interconfederale del 2014 
sulla rappresentanza, una legge che 
garantisca il diritto di scegliere libera-
mente la propria rappresentanza sin-
dacale e di essere elettori ed eleggibi-
li senza il vincolo della sottoscrizione 
degli accordi, significa ripristinare l’art. 
18 ed estenderlo alle aziende con 
meno di 15 dipendenti, lavorare tutti 
ma lavorare meno a parità di salario, 
ridurre l’orario di lavoro a 32 ore setti-
manali, indennità di disoccupazione e 
di inoccupazione anche per le casalin-
ghe senza alcun reddito e che non tro-
vano lavoro.

■
Chi condivide questo documento è 

calorosamente invitato a unirsi subi-
to ai marxisti-leninisti nelle Squadre di 
propaganda dell’astensionismo tattico 
marxista-leninista per propagandar-
lo e per aiutare le elettrici e gli eletto-
ri a capire qual è il giusto orientamen-
to politico ed elettorale da seguire per 
cambiare l’Italia, per migliorare le con-
dizioni di vita e di lavoro delle masse, 
per avanzare sulla via dell’Ottobre ver-
so l’Italia unita, rossa e socialista. Più 
astensionisti coscienti siamo, più duri 
e devastanti colpi daremo al capitali-
smo, al regime neofascista e ai suoi 
partiti, alle ingannatrici e oppressive 
istituzioni rappresentative borghesi 
colluse con la mafia.

■
Uniamoci per far vincere l’astensio-

nismo marxista-leninista contro i parti-
ti con e senza stelle del capitalismo e 
del regime neofascista!

Uniamoci per combattere ogni illu-
sione elettorale, parlamentare, gover-
nativa, costituzionale, riformista e pa-
cifista!

Uniamoci per delegittimare le istitu-
zioni rappresentative borghesi e per 
creare le istituzioni rappresentative 
delle masse fautrici del socialismo!

Solo il socialismo può cambiare l’I-
talia e dare il potere al proletariato!

Coi Maestri e il PMLI vinceremo!
Il Comitato centrale del PMLI

Firenze, 14 gennaio 2018
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